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Dello e Imitabile esempio a tot* T % 
te le città tiri Regno mi pare, Clemen-. Occam, 
tissimo “Principe , aver dato Cesena ; fare 
ordinando che nella sua Accademia o- quest 
gni anno si celebrino le lodi del vostro °P cri ** 
Augustissimo Padre , nostro Imperato- 
re .Cosi gl’ingegni, sollevandosi dalle 
consuete frivolezze accademiche, piglie» 
ranno materia da acquistarne onore con 
pubblica utilità . Poiché un popolo e„ 
saltando i suoi eroi * e come accompa- 

* 

gnandosi alla gloria di quelli , si ono- 


v 

A 


» 


Digilized by Google 


ra ; onde la Grecia non fu mai sazia 
di rinnovare con feste e giuochi e can- 
tici solenni la memoria di Ercole e di 
Teseo . E noi riconoscendo i benefizj 
di Napoleone impareremo a giovarcene 
sempre più . Perciò , seguitando V av- 
viamento che dal Signor Viceprefetto 
Brighenti e dei Signor Podestà Mariani 
fu proposto e promosso , prenderà ogni 
anno l’Accademia a considerare alcuna 
delle Imprese Civili dell’ Imperatore 

e non con retorica vanità, ma con u-* 

« 

tiie consiglio di politica dottrina, ..chia- 
rirà popolarmente quanta sapienza e 
. J[. quanto di pubblico bene comprendano. 
Ragione Qjfc sar ^ noD meno dilettevole e meglio 

trattato P ro ^ cuo c ^ ,e parlare delle sue vittorie^ 
lelmpre. nelle quali già tanti poeti hanno affa- 

se Civili ticato se stessi , e ( se a dio piace ) le 

di Ai i— «. ■ • -p i ' *i 

poleone muse ancora e gli uomini . Perocché il 

anziché popolo comunque ascolti volentieri de* 

le Mili- maravigliosi fatti d’ arme » rimane lun- 
taru 




gì Ja intendere quanto combattendo 
seppe sì gran Capitano : e non peto 
della scarsa intelligenza riceve assai 
danno i Ma le Leggi dell’ Imperatore , 
che sono quasi medicina a’ mali pub- 
blici tanti e gravissimi * non avranno 
pieno effetto se non si sappia quanto 
elle sono salutifere . E per vero dire 
npplaudono tutti a’ trionfi di lui, tut- 
ti se ne allegrano ; perchè tutti ave» 
vano paura de' nemici eh* egli ha per» 
cossi e cacciati lontano da noi : Non 
così tutti conoscono e detestano abba- 
stanza que* mali intrinseci onde ci ha 
voluto liberare i ai quali un’ anticata 
pazienza e lunga consuetudine et ave» 
va conte addomesticati . Ed io oso dire 
die a sanarcene interamente, la sapien. 
za e la potenza dell’ Imperatore non 
bastano , se non concorra l’intendere a 
il volere nostro . Tauta è la forza de» 
gli errori e delle prave usanze , Atta!- 
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oliè Napoleone , al quale furono assai 
quattro batraglie e pochi giorni per a- 
ver sottomesse due Monarchie di Euro*, 
pa tutta potentissime , suol dire che 
non gli basta piccolo tempo a corregge- 
re pienamente e soggettare alla ragione 
i costumi • Di che una parola bellissi- 
ma eh* egli pronunciò in Bologna chia- 
risce la cagione : che le volgari opinio- 
ni si muovono sempre , ora alzandosi 
dal vero e ora bassa udo ; sicché ogno- 
ra trasmodano o in più o in meno . Bi- 
sogna pertanto che continuamente il 
paragone del vero convincendole fermi 
quella * brutta iucostanza « E questa è 
degna opera di coloro che hanno con- 
seguito di vedere più sano e diritto del 
volgo « A questi tocca di ammaestrare 
il popolo 4 in tanto che si conduca ad 
ubbidire volentieri 1* Imperatore , non 
solo come potentissimo Re »' ma come 
provvidentissimo • e beneficentissime 
Padfe , 
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Con tale intendimento. Altezza tm. JJt. 

. , .. , flotti, 

peri a le , io di ciò che medi»» ne ven . m<j 

turi anni 1" Accademia Cesenate , e le \ e 
altre virtuose compagnie in tutto il re- trut. 
gno , faranno per parti , ho voluto dar- 
ne ora un cenno per compendio in 
questa Orazioue ; che mostra se non 
espresso almeno adombrato 1’ Impcrator 
Napoleone , qual sapientissimo e fortis- 
simo Benefattore del cenere umano. 

Mostra com' egli non pur ecce! lente ma 
unico nel suo proprio carattere di som- 
ma sapienza a sommo valore congiuri, 
ta ; maggiore di quanti mai per gran, 
dezza e per bontà vennero famosi ; mag. 
giore di quanti regnarono, di quanti 
fondarono Stati ; ha fatto universale in 
Europa la pace colle rue vittorie ; « 

T ha fatta Perpetua colla Legge di Co- 
scrizione ; e la coscrizione in gran par- 
te agevolò coll’ordine de’ Collegi Mili- 
tari . Mostra come avendo fermata la 
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pace e la libertà civile ; senza le qua* 
li non possono gli uomini godersi con 
sicurtà delle loro fatiche ; prepara a 
queste il frutto desiderato della ric- 
chezza , volendo anche ai mari ( come 
già al continente ) rendere libertà , e ai 
commerci sicurezza : ai commerzi ag- 
giunse facilità e giustizia ; ordinando 
ie nuove Misure 9 chiare e naturali nel- 
le sue origini 9 chiare e comode nelle 
«ue divisioni 9 e dovunque uniformi ; e 
di più ordinando Giudizi liberi e cauti 
e incorrotti , a esecuzione di nuove 
Leggi più opportune 9 e a tutta Europa 
comuni • Mostra poi come le ricchezze, 
che accumulate in pochi fruttificano 
vizi e servitù e miseria 9 egli ha volu- 
to diffonderle in molti 9 con agiatezza 
e libertà e virtù; perciò ha tolti i Feu- 
; ha partita ne’ figliuoli la sostati, 
za paterna, 1* ha partecipata alle fem- 
mine; ha provveduto che le bene com- 


i5 


partite ricchezze si godano virtuosa^ 
mente con dolce riposo nelle famiglie; 
e ha renduto dignità e quiete alla ma- 
ritale congiunzione , concedendo il ri- 
medio del Divorzio ai mali non altra, 
mente sanabili ; e molti mali soffocane 
do nella radice , col dare i giovenili 
ardori da temperare al cauto consiglio 
dell* età piu esperta . Mostra coni’ egli 
ha tolte molte occasioni all* invidia, e 
alle discordie si domestiche e si pub. 
btiche 9 distruggendo fri cittadini le 
disuguaglianze ch'erano odiose, perchè 

cresciute da cagione ingiusta ; e ha là- 

» 

sciato quelle -sole che nascendo o da in- 
dustria o da virtù , nutrono emulazio- 
ne innocua anzi al pubblico vantag- 
giosa 4 ogni genere di virtù ha innal. 
zat® a pari onore ; creando una NobiL 
tà nuova e utile , non a retaggio di 
oziosi ma a guiderdone di forti e disa- 
vi ; ha chiamato il popolo , cioè la mas» 
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lima parie e la più sfortunata de’ mor- 
tali , a poter conoscere e possedere o- 
£ni vero bene del viver civile , e fa- 
cendolo nutricare di facile e comune 
insegnamento. lo allontana da' peccati 
dove ia ignoranza lo traeva , e lo pre» 
para a partecipare dello Stato ne' Colle- 
gi Elettorali . Mostra com‘ egli ha co- 
minciata . e va crescendo, quella felici- 
tà , della quale 1’ umano legnaggio non 
si trova che tenesse mai il possesso , e 
molte volte perdette ancota la speranza. 

A sublime e intentato argomento, 
da spaventarsene qualunque più torte 
ingegno, ha osato alzarsi la mia ora' 
zior.e i la quale senza esempio cammi- 
na, là dove agli antichi l occasione 
mancò. e a’ viventi l animo, a rappre- 
sentare un Ordinatore civile di torta 
Europa . Di che se il mi" ragionare va 
discorrendo per le memorie di molte 
«là e di molti popoli, non sarò tassa» 
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bo come leggermente ambizioso ,• chi 
ben considera ch’io dovetti guardarmi 
da uno errore , in che ( per difetto^ 
forse più di giudizio che di matèria ) 
\enne quel Console romano, del quale 
anch’oggi si ammira e si celebra la 
facondia; ma delle sue molte e lusin- 
ghevoli parole non si cava finalmente 
altro , se non che più buono di Do- 
miziano c di Nerone fu. T.rajano . Io 
parlando di tanto maggiore e migliore 
Angusto ho dovuto ad ogni passo ri- 
cordare quel che valessero i più famo- 
si eroi, quello che facessero , e quello, 
che bramassero di, fare : cosicché da 
questa perpetua comparazione del no. 
stro Imperatore coi sommi , si confer- 
masse a parte a parte e con fondate 
ragioni il consenso de’ viventi , che Na- 
poleone tante gran cose ha operate che 
uiun altro pur de’ grandissimi pensò di. 
fare i e tante che altri vanamente br*-. 

a 
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niarono » egli solo ha saputo compiere: 
ed insieme si ponesse innanzi alle men- 
ti di tutti manifesto da quali remote e 
diverse origini scaturirono tanti mali 
del mondo ; e quanta sia la virtù che 
gl’ insperati rimedi trovò . 

Non mi è incerto , benignissimo 
Principe , quale maestosa semplicità di 
stile a tal subbieito richiedeva : nè dis. 
simulo pure a me stesso quanto io mi 
sia rimaso lungi dal segno , Dolente 
confesso questa o colpa o sventura,non 
tanto mia quanto della Italia , la qua- 
le da molti ainli privata della facoltà 
di ben dire, e dimentica di quella ve 
reconda, ed efficace eloquenza , che la 
faceva graziosa alle nazioni lontane e 
alla Corte Francese, è caduta per fine 
in tanta confusione che ormai non in- 
tende se medesima ; poiché di essere 
ascoltata dagli stranieri già è più tem- 
po cessò . Ma se ora il comune fato 
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biella patria mi disdice l’onore del bei**' 
lo scrivere , spero non restar senza., 
qualche merito di buon pensare; spe- 
ro, di avere per la mia piccola parte 
servito alla utilità degli uomini, e al-, 
la gloria dell’lniperàtore : conciossia- 

chè. noverando i suoi benefizi, e invi- 
tando specialmente gl Italiani a con- 
siderare e adorare la grandezza di quel- 
li, non ho temuto di ravvivare la me- 
moria dique’ santi ed eterni pnneipii, 
del vero, cui la. viltà e la pigrizia de- 
gli uomini, troppo facilmente, e sem- 
pre con. danno e vergogna, lascia osca., 
rare te riputandomi a fallo adulare o, 
tacere, ho pur mostrato ch’io altamen- 
te sento la dignità del secolo quando 
la filosofia che assai rade volte nel. 
mondo, fu libera, oggi con Napoleone 


V. 

JDedi - 
cariane 
dell' o„ 

pera. 
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Questa orazione io devotamente 
offero alla vostra clemenza , Augusto 
Principe, in cui le altre nazioni invi- 
diano e la nostra massimamente ado» 
ra il più caro benefizio che riconosca 
dall'Imperatore l’Italia : la quale vi j* 
da lui raccomandata ; acciocché i be- 
ni ciie dal suo valore e dalla sua sa~ 
pienza abbiamo, non siano per nostra 
debolezza guasti o scemati , ma dalla 
vostra pietà e vigilanza fatti perpe. 

tui . E bene è lieta 1’ Italia di ubbi- 

/ 

dirvi* e di potere, non per fama sola_ 
mente noto, ma per prova conosciuto 
amare Voi ; che in segno di particola- 
re patrocinio ci foste dato da Napoleo- 
ne , quando a rappresentarlo nelle no- 
stre contrade condusse un Principe al 
quile come a ritratto «Ielle sue virtù, 
con tanto amore partecipava il Nome 
Augusto e la maestà dell’ Imperio , 
Supplico e confido che la vostra Im* 
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periale Altezza non si sdegni di guar- 
dare benignamente al cuore che ini 
dettò; « accolga queste carte piene di 
ammirazione piene di zelo per V Otti- 
mo e Massimo « il quale chiamò Voi 
suo Figliuolo allora, che F Europa ad 
una voce gridava lui suo Signore e 
Padre . 
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T jodare l’Imperatore Napoleone è co- Biffi* 

sa certamente a tutti desiderabile : ma coirà e 

che pochi debbono e timidamente trat- debito 
r , . dil>da « 

tare ,* quando di quel sovrano lume’, ^ A a*. 

nato ad onore e felicità della terra , polconc 

pare che sia colpa tacere , e parlare 

non si può senza pericolo • Non dico 

il pericolo di offendere con sospetto 

di adulazione o la comune incredulità 

degli uomini, o il tristo genio di po„ 

chi invidiosi . Poiché di Napoleone è 

« 

già in tutti i petti questo sentimento, 
che non si vide mai nè si può sperare 
un simile a lui ; e la sua grandezza , 
come tant* oltre i termini delle cose 
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umane, non può in terra essere invi** 
diate. Che anzi pare in vista ogni uo* 
ino rallegrarsi perchè dalle sedi im- 
mortali sia venuto questo divino Spi- 
rito a partecipare 1* umana condizio- 
ne . Beasi è da temere la vergogna che 
sèguita gli sforzi temerari ; ed è som- 
ma e inevitabile a chiunque osa del- 
le cose grandissime con disuguale inge- 
gno parlare. E quanti sono i quali 
confidar possano di rappresentare de- 
gnamente le virtù sovrumane e le in- 
audite geste dell* Imperatore Napoleo- 
ne ? Io certamente credo che nè colle 
parole nè pur coi pensieri pcssa uomo 
aggiungere l* altezza di tante maravi- 
glie, in tutta la memoria de’ secoli non 
mai più udite; credo certamente che a 
comprenderle e narrarle basti egli solo • 
Chi altri potrebbe disegnare quella va- 
ntila e celerità ir.credibiledi mente,ondé 
t-eiie vittorie ha tolto ogni arbitrio e 0» 
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gni vanto alla fortuna, ha finito gravis- 
sime guerre in meno giorni che altri 
duci avrebbono speso ad apparecchiar* 
le ; ha disfatto le forze di potentissimi 
nemici con lievissimo detrimento del* 
le proprie ? E chi, fuorché lui , saprà 
dire come nè gli si stanchi il corpo 
a tanti travagli, nè l’animo gli si af- 
fatichi a tanti pensieri ? Com’ egli pos- 
sa con tanta sicurtà antivedere gli e- 
venti più remoti o incerti / con tanta 
destrezza provvedendo condurli al suo 
volere ? Come abbia potuto fra mille 
difficoltà , fra mille pericoli prendere 
colle armi, e coll’imperio tenere tanto 
mondo, quanto appena in pari tempo 
avrebbe corso uno ben fornito e solle- 
cito viaggiatore? In somma egli puc 
solo (come di C. Giulio fu detto) può 
descrivere le sue guerre con quell’ ani'* 
tuo che le maneggiò . 

quali sue imprese citante, e a. 
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noverare non die a raccontare difficili, 
meglio essendo die da noi si ammirino 
con riverente silenzio ,• non però è op- 
portuno che di lui al tutto si taccia - 
Restano gl'immortali benefizi ; de’ qua* 
li g~an parte ha fatti, e più ancora 
ne apparecchia al genere umano . E di 
questi è degno ed è pur necessario che 
parliamo . e parlando studiamo di bene 
intenderli : si perchè il disconoscerli 
saria bruttissima ingratitudine; si per- 
chè se non gl’ intendiamo bene , ce ne 
proverrà scarso il giovamento , Fu per- 
tanto savio e debito consiglio dell' Ac- 
cademia ordinare che ogni anno si fac- 
cia solenne questo giorno a lodare s 
ringraziare ( qual Nume benefico) l'Im- 
peratore Napoleone . Ai quale uffizio de- 
stinato io improvvedutamenre supplirò 
oggi, come posso in tanta copia e gran- 
dezza di cose, quanto vaglia non a pom- 
pa vana di eloquenza, ma pure a indi-» 
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2,io di cuore devotissimo n tinti Micstà* 


f- 
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Quegli antichissimi sapienti, che 
«Otto il velame di strane immagini co- 
privano alla debile pupilla del volgo, 
sfolgorantissimi veri di civile dottrina 
figurarono nel Massimo ed Ottimo Gio- 
ve Padre degli dei e degli uomini e 
moderatore di tutte le cose , quale in- 
ten deano eh' esser dovesse un ottimo 
gove* natore di stato civile : e finsero 
del divino capo uscire non bambina 
ma adulta e di sanno e d’ armi poten» 
te, Pallade Minerva ; con questo inten- 
dimento che l’idea dell’ ottimo Re è la 
Sapienza Armata Della quale e proprio 
uffizio provvedere tutto che giovi alla 
■civile comunanza , e in commisurate 
leggi descriverlo ; poi colla forza rota, 
pere e scacciare lutti gl’ impedimenti» 


3 . 
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’ die al felice viver comune opponga o 
malizia d’ indocili soggetti, o invidia 
di nemici esterni. Il quale concettose 
non fosse a noi per lunga tradizione da 
tempi remotissimi succedute; e se anche 
a noi si concedesse , come a’ primi ucr 
mini adombrare il vero con poetiche fL 
gure;mi parrebbe attissimo da prodursi 
a esprimere quella perfetta forma di re- 
gnare , che il mondo ammira nell’Im- 
perator Napoleone , tatto Senno e tut- 
to Valore . In lui però il nostro secolo 
ammira e gode 1’ esempio unico di quel- 
la umana perfezione , che i più savj 
seppero talvolta desiderando immaginare, 
ma niuiia età mun popolo possedette 
mai uno ad eccellenza Grande e Buo- 
no • E tanto più si parrà degno che 
questa perfezione , la qnaie comprende 
ogni possibile felicità e gloria della na- 
tura umana , si adori con istupore in 
lui conte sovranaturale cosa; se pon* 
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ghiaino mente che siccome in lui fe a. 
nica a vedere in tutto e in sommo, co- 
sì fn rarissima sempre a trovare pur 
divisa e cominciata . E per verità è sì 
poco a sperare o il sommo valore o la 
perfetta sapienza , che dove 1’ uno o 
1' altro pregio più che mezzanamente 
in alcun uomo riluca , quegli subito si 
addita per fortunato e per grande : tan- 
to poi è debile e angusta la mortale 
natura , che la congiunzione di quelle 
due qualità par che sostenere insieme 
e capire non possa . Di fatto il valore 
domanda mole di membra dure, che va- 
gliano a vibrare gagliardi colpi con im- 
peto , e in se riceverli senza paura; n© 
solamente contro a robusti uomini , ma 
contro la forza e delle macchine e del. 
le stagioni , possano sostenere aspri e 
lunghi contrasti ; Dove si vede che tal 
complessione difficilmente abbonderà «li 
quegli spiriti sottili e pronti , che Pia- 
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gegno richiede , e suol trovare ne* tem-. 
paramenti più delicati . Alla bravura, 
poi bisogna un sangue concitato e boi. 
lente , sì «la nativo impeto , e sì dalla 
molta agitazione di aniino e di corpo 
onde colf esercizio si acquistano e 
si mantengono le forze ; e si crea, 
la consuetudine alle fatiche e ai 
ricchi « e incontrano francamente , e. 
si convincono-* ma perciò e la natura. 

e la usanza la impediscono di riposare 

$ 

in quella tranquilla e lunga meditazio* 

I ne che , investigando le cagioni e gli 
• effetti delle cose, è nutrice delia sa*. 
\p lenza • fcic questa si può. dalla quiete 
. 4 he le è tanto necessaria distogliere, e. 
brevemente ne’ tumulti e fra travagli 
i nsoliti ella smarrisce . Hanno qumui 
( entrari o come V indole il costume: chè 
l 1 coraggio usandosi alla fierezza im pa- 
ia crudeltà, e per non guardare o 
nt»n curare si fa temerario j ls ptu.. 
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dcnza , che più vede e sente , non 
« circospetta e benigna senza lentezza 
e timidità • Del che ben* si avvidero 
que’ maestri primi dell’ umana genera» 
zione , i quali ogni cosa per simboli 
figura vano , quando ad Ercole * propo— 
sto in esempio della feroce ardita in- 
domabile robustezza, che a qualsivoglia 
pericolo si muove incontro e lo spre- 
gia, qualunque resistenza urta e abbat- 
te , diedero intelletto si poco accorto , 
che ogni re da lui servito lo inganna , 
ogni femmina da lui amata lo scherni- 
sce i Marte , che fra gli dii è il valore, 
di nuli’ altro si diletta che di ruine .• 
di Mercurio , che d’ ogn’ ingegna e d’ 
ogni arte e padre , non si racconta niu» 
na valentia . Però quando i romani coll* 
ampiezza dell* imperio ebbono acqui- 
stato le arti peregrine , temette M- Por» 
cio che la fortezza militare patisse dan- 
no da quella nuova civiltà , e gridò il 
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severo censore , sola esser buona e sou 
la da ritener 1* arte del vìncere , tic 
altra veramente piaceva a que’ fortissk 
mi capitani, insigni per feroce rozzez- 
za , C. Mario e L, Mummio ; nè la mi- 
te sapienza di C Lelio avrebbe otte- 
nuto verun grado nella bellicosa città,, 
se non gliene acquistava l* amicizia di 
P* Emiliano sovvertitore di Cartagine. 
Fu notato per maraviglia che bastasse 
alle armi quel delicato ed elegante in- 
gegno d.i L. Licinio Lu cullo . Cesare 
Dittatore . tal guerriero e di tante let- 
tere , fu un miracolo . Ma per quanto 
io creda della sua eloquenza , non pos.. 
s# già credere che molto sapesse nelle 
cuse naturali e nelle celesti; (comecché 
io lo vegga con molto onore lodato 
nella grande opera di Claudio Ptolemeo) 
quando a riformare 1* anno , turbato, 
per la ignoranza e la tristizia de 5 pon- 
tefici , non bastò senza 1’ opera di Se- 
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sìgene ; £ molto poi lontano dalia per* 
fetta sapienza lo mostravanb i vizi 9 
che tante chiarissime virtù bruttamene 
te oscuravano « Quali e quante virtù 
in Gn. Pompeo desiderarono que' me- 
desimi , che pur lo chiamavano il Gran- 
de , e lui guardavano come primo de’ 
romani ! Non mancò fortezza nc dottri- 
na al giovane Catone ; ma come scarso 
di civil prudenza riuscì inutile e im- 
portuno al suo secolo t M. Tullio fu det- 
to avere 1’ ingegno pari alla vastità del 
romano imperio; ma ebbe cuore da fem- 
mina . Magnanimi certamente Filopè- 
mene ed Arato ; e io so che le sventa- 
re degli uomini grandi vogliono rive- 
renza ; ma debbo confessare che mag- . 
giore accortezza non gli avrebbe lascia- 
ti cosi opprimere da’ nemici . Neil’ età 
moderne vissero valorosi o savi non 
pochi; ma fu la compagnia dell* inge- 
gno col valore tanto più rara « Pur s$ 
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fosse mio proposito contendere coll' 
antichità , o da’ tempi vicini a noi 
tiar fuora un uomo die di mente in» 
•ieme e di mano si paragonasse agli 
eccellenti latini* o greti , nominerei 
francamente Raimondo JMi.mecuccoli » 

Ma ora cercando in tutta la memoria 

< 

de* tempi chi ci renda alcuna somi- 
gli. .n/a al nostro Imperatore ? trovo so* 
lanunte ne! figliuolo di Polimno , che 
possa la Grecia mostrare uno esempio 
assai prossimo a quella perfezione che 
ragioniamo di senno aggiunto a pro- 
dezza , Diresti che in quel Tebano la 
natura tanti secoli innanzi si provasse 
a formare Napoleone. Pure se la na- 
tura non avesse a Napoleone dito van- 
taggio d.i Epaminonda . troppo è chia- 
ro che per la condizione de’ tempi nel- 
la grandezza delle imprese e neilu co- 
pia del sa pt re cede 1* antico d’assai ai 
nostro • Colui , avvegnaché immortale 
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nella fama' de’ secoli , non usci della 

* s * 

angustie di Grecia , nè colle opere nè 
colla mente * Napoleone due volte Ita- 
lico * due volte A lenta unico « .Egiziaco* 
Surmatico , ha portino le armi sempre 
vittoriose per tanto mondo * e ora con 
eue leggi lo governa . Ma del suo vaio* 

re non ci bisogni parlare. 

Bensì considero che sono già sedi* 
ci anni ( quanta parte di sua non lun- 
ga età 1 ) eh* egli è sulle armi » Dove 
trovò la quiete * il tempo , la memo, 
ria per apprendere e ritenere tutto quel- 
lo eli" egli sa ( cioè tutto quello che a 
gran pena diviso si può da molti dot* 
ti sapere ) di tutte le ni a tematiche! di 
tutte le scienze naturali , delle istorie* 
delle leggi , della pubblica amministra- 
zione ? Quando ebbe tempo e ozio a 
meditare , e con assai probabili con- 
getture trovare . ciò che- da nitri aitro 
prima fu detto e pensato in questa gio^ 
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■Vane scienza , che sembra pure inten- 
ta a palesare per q uali’ principii si for„ 
mò , e come si mantiene con perenne 
■vicenda 1’ università delle cose i Io stes. 
so io stesso ( e come ’1 potrò mai di- 
menticare ? ) lo udii proporre a'sapien- 
ti un suo novissimo peusiere; che il 
cervello ne* suoi moti intrinseci , e mo- 
vendo gli altri organi , rassomigli quel- 
lo stupendo animale che sente e fa al- 
trui sentire la virtù elettrica , siccome 
il mirabil piliere del Volta imita la, 
torpedine . Quindi non si acquietava 
all antica opinione , che i fisici veni- 
van pure opponendogli , essere la so- 
, stanza cerebrale quasi pappolata ; ma 
sosteneva che le sue operazioni , di 
tanto vigore , la volevano laminosa or- 
ganizzata , Seguitava poi con altra con- 
gettura sagacissima, che da una mede- 
sima cagione si sommuovano le meteo- 
re e si promuova 1’ animastica fecondi- 
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tà * Oh stupore / Coni* è smisuratamen- 
te vasto « coni’ è incredibilmente velo* 
ce l’ intelletto die sì lontani estremi 
raggiugne ! Nè già ignoro che questo 
concetto non verrà interamente nuovo 
a taluno ,• che per aver frugato negli 
avanzi più reconditi delle memorie an- 
tichissime 9 si ricorderà forse d’ Ippo- 
ne, poi di Zenone e di tutta '.la scuo*< 
la ; i quali tennero il fuoco dementa* 

re per animatore universale dei mott* 

* ' v 

do , e a lui l’origine d' ogni cosa ter* 
rena , delle piante , degli animali , e 
la generazione degli uomini attribuirò* 
no ; e le anime stesse ebbero per par- 
ti e per scintille di lui . E so che dal- 
le ruine di quella vetusta sapienza si 
può cavare indizio di ciò eh’ ella fo9* 
se sana e intera nelle accademie de* fi- 
losofi 9 guardando a quei che rimase 
poiché tronca e corrotta cadde alle 
mani de’ sacerdoti e del volgo ^ che di* 
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Inentichi delle rag oni trovate da’ savi 
« tratti solo da usanza cieca d; super» 
sti/.ione , seguitarono pure ad augurare 
lietamente nelle nozze da'fulm ni qua- 
si allora il cielo avvisasse di mandare 
con quel fuoco nuove anime ad abita» 
re la terra Non ppr tinto mi turbe- 
rebbe questo discorso, nè punto ini ri» 
moverebbe dalla presa ni ira viglia . Chi* 
unque lia medit ito nelle rivoluzioni 
del mondo sa che innanzi a noi vissero 
molte età , delle quili niun ricordo o 
pochissimo e come nubi lo io ci resta; o 
perchè quella generazioni da qualche 

grandissima calamità perirono senza 

* 

successione , « perchè furono separate 
dalla comunicazione colle altre parti 
del mondo . E sa che quei secoli, per- 
duti dalla nostra memoria, ebbero un* 
mini ai quali furono pronte assai art* 
■e scienze , di che noi a fatica per con- 
fetture andiamo incogliendo quasi spar» 
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*e reliquie da immenso naufragio ; or 
ne’ costumi , comechè superstiziosi e 
corrotti; or nelle tradizioni , quantun* 
que di astrusa origine e di senso con* 
fuso ; or nei nudi 'vocaboli , sebbene 
male intesi, e dal diritto significate 
distorti . Le quali cose non bastano pe- 
rò a far noi partecipi di quelle arti « 
scienze, delle quali neppur sarebbe 
pienamente possessore chi tenendone in- 
tera la pratica non intendesse le ragio- 
ni : poiché queste sono la radice di tut- 
to quello che gli uomini sanno , la qua., 
le seccata , scema presto il sapere , e 
muore - Se poi le cose da lungo tempo 
perdute e dalla memoria spente ci ri- 
tornino , sono per noi veracemente nuo. 
■ve; e i ritrovatori di quelle non han- 
no meno di lode nè di merito che gl’ 
inventori primi ; poiché recano uguale 
beneficio, e non minore sforzo d’ inge- 
gno adoperarono , Quando il mare ( co. 
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me sappiamo essere in diversi tempi 
accaduto ) abbia coperto largamente la 
faccia della terra , sovrastando sole 
qua e là alcune più elevate cime di 
monti» che poi chiamiamo isole , se do- 
po molti secoli navigando colà appio.» 
da taluno , e popola quelle solitudini» 
o i rimasti abitatori dopo tanto inter* 
vallo ricongiugne al commercio degli 
altri uomiui -, non si ammira egli de. 
Imamente e non si loda come trovato, 
re di nuovo mondo ? Certo non ripu- 
gnano i curiosi della natura a credere 
che la vastissima parte del mondo a 
noi sottoposta.e per 1’ oceano disgiunta 
avesse Un di congiunzione coll' Asia e 
coli* Europa ; avvegnaché s’ignori quan» 
do e per quali casi ces-.ò di esserci con* 
tigua. Eppur come trovatore di nuovo 
mondo 'si celebra quel sagacissimo e ar- 
dito genovese , che non per fortuna ma 
per arte si condusse a quelle terre > * 
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•à noi mostrolle e diede . Nè si scemi 
la gloria dell* ingegno a que’ valenti», 
simi Toscani , i quali nel secolo dici»» 
settesiino provando e argomentando crea- 
rono Uni scienza nuova de* ruovimen. 
ti celesti , del cadere i corpi in terra , 
del correre le acque , del generarsi gli 
animali ; comecché sia noto che le più 
illustri loro sentenze furono già scien* 
za de' Pitagorici, Così non ha il torto 
di vantarsi l’ età de* nostri padri d’ave* 
re dato il principio a nuova scienza in- 
torno a quel fuoco elementare, il quale 
con imperfetta appellazione chiamiamo 
elettrico •, avvegnaché si paja averne 
molto saputo gli Stoici ; e prima dico, 
storo , e forse meglio , gli Etruschi r 
siccome congetturare si può dalle ceri, 
morie di Giove Elicio , e da tutta la 
disciplina augurale intorno ai fulmini, 
e celasti e terreni ; le quali si raccon. 
tuno praticate in llorna sino da* primi 
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tempi della città , quando i Quiriti roz-» 
zi e non capaci a tanta dottrina de' 
Ticini ebbero corrotto in superstizione 
ciò che da quelli tolsero e non intese. 
io . Da scienza certamente e profonda* 
e splendidissima si derivano que’ pen- 
sieri, ch’io ho detti dell* Imperatore: il 

/ 4 

quale con quel suo miracoloso intellet. 
to considerando la stupenda efficacia 
della elettricità f nel comporre in uno 
diverse sostanze * nel trasformare i me. 

talli, nell’ «Iterare le attrazioni ma* 

* * * 

gnetiche , nell* ajutire la vegetazione ; 
da questi fondati esperimenti , a lui 
notissimi * non du raccontate opinio- 
ni 9 ha dedotto eh' ella sia per avven. 
tura il primo e più generale ministro 
della natura, e ch’ella possa anco es* 
sere principio e cagione di vita alla 
materia animante . Quanto però a* fi. 

losrfi rimane da ; sperimentare perchè 

« 

sulla via indicata da questo avviso di 
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lui vendano a chiara e certa conoscen- 
za «li sì grande arcano , rii’ egli non 
tentando uia contemplando ha veduto’. 
Chiedo che ini sia perdonata quest'ira- 
tritone scu^a^ile di avere eletto fra 
molti a ripetere uno esempio del quale 
potessi addurre me proprio in testimo- 
nio • Ma a tutto il genere umano ap- 
partiene 1' ara nirazione e la letizia di 
considerare quanto alto alberghi e posi 
quella divini mente ; e di guardare s’ 
ella pur nulla si turba per t into mino- 
re di cose mondane e.« m -eh’ ella ne 
reggi e ne muova sì gran mole: poiché 
le avanzi tanfo di serenità e di riposo 
a sì sub imi contemplazioni 

Dubito poi se vaglia a scemare ma» 
raviglia, o anzi a crescerla, il pensa- 
re che lui elesse come nobilissimo do. 
micilio la Sapienza , con tale privile- 
gio che il regnare dell’ intelletto giam- 
mai non. fosse menomamente offeso da 
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niuna fralezza di umana Complessione; 
conciossiacliè dalla sua bocca udimmo 
che mai non sentì bàttito al cuore, ep~ 
pur sappiamo s' egli in 'vita ebbe a 
provar tali assalti di gioj» , che niun 
saldissimo petto saria bastato a tenersi 
fermo : udimmo che giammai non lo 
tentò febbre, nè il cielo insalubre dà 
Mantova o di Egitto potè torbidargli 
la squisita temperatura del sangue , An„ 
zi in Egitto , dov* egli per animare i 
soldati non Sbigottissi di toccare gl’in» 
fetti , provò tanto eccellente la sua na„ 
turale temperie , che in essa non tro„ 
V sse dove appiccarsi la contagiosa in, 
fezione • Che maravigliarci dunque se 
i suoi pensieri mantengono tale ordine 
e tale costanza fuor d* ogni uso urna, 
no? conciossiachè quel misterioso com- 
posto di «perazioni chimiche e mecca, 
niche, onde risulta il pensare , si reg, 
ge in lui con eguaglianza invariata di 
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movimento • n è gli umori or troppo 
spessi or troppo radi allentano il corso 
o lo precipitano . e non sono o trop- 
po impetuosamente sospinti o troppo 
languidamente^ premuri dalla tensione 
incostante de' nervi , nè questi irrita 
o distende con irregolare stimolo la 
distemperanza degli umori . pelle qua_ 
li cagioni suole negli uomini « ( e qui 
non dico de’ volgari , ma di tutti che 
non sono perfetti J generarsi la lentez- 
za o la confusione dell’ intendere , il 
tardare o il precipitare e il variare de* 
giudizi , la fievolezza e 1* incostanza delle 
risoluzioni, il tempestare degli affetti , 
ora soverchio rimessi ora concitati ; le 
paure , gli sdegni , le invidie, le teme- 
rarie speranze , i desiderii esorbi- 
tanti alle forze. Egli nulla di ciò, 
nulla di mortale • tutto intendere con 
subitanea chiarezza e certezza ; tut- 
to volere con tranquilla e inalterabile 


I 



i * 

“■p 





46 


riTfECIRlCO 

6 



stabilità . Quindi la volontà sempre con- 
corde al purgatissimo intelletto; 1 suc- 
cessi sempre ubbidienti al fermissimo 
Volere. la confesso che quel di ch'io ebbi 
ventura di vederlo e ascoltarlo ini con- 
solai , e sopra ogni età riputai .ortuna- 
ta la nostra , poiché il inondo è venuto 
in potestà di tale ( non oso dir uomo ) 
si Savio e sì Forte che uon può dubi- 
tai si eh* egli sia somma mente Buono, 
cioè die voglia e possa ozili bene . J 
E di vero oud* è si scema la bontà 
ne' mortali ? da debolezza Perchè sì 
spasso mancano del bene ? le piu volte 
per non vederlo. E c me , se lo vedes- 
sero, non amerebbero quello che e so- 
vrana mente anzi unicamente amabile ? 
Ma la corra e de. di vista dell’ umano 
intendere vede spesso il bene propin_ 
quo , non il lontano ; vede il piccolo e 
pr.vito , non il pubblico e grande e 
nel beile pubblico non sa scorgere ilpiQ. 
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prio ; vede il facile e breve , non il 
più faticoso ma duraturo ; non discer- 
ne il sincero e pieno dallo scemo e di 
mali misto . E quando pur 1’ esercizio 
della mente abbia acquistato ad alcuni 
più acuta facoltà di scorgere il miglio- 
re , cadono poi della speranza di ag- 
giungerlo ; o per coscienza delle poche 
forze , o perchè la naturale pigrizia leg* 
gieratuente spaurisce , si della fatica 
delle cose , si degli ostacoli che prevede 
dagli altri . Quindi si pochi buoni , e 
cattivi molti : perocché vi ingannati nella 
eletta de’ beni, peccano pur c>n inten- 
zione non.rea , o cascano in errore nella 
elezione de' mezzi , e cercano il bene 
malamente j ora sforzando gli uomini» 
per u .n aver efficacia a persuadere, ora 
«educandoli con bugie, quando mancano 
di ardire e di destrezza alla franca ve- 
rità. Ma nell’Imperatore ad essereper. 
fetta mente buono che si desidera? qua* 
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le impedimento o quale malagevolezza 
se gli frappone ? Dico anzi , come po, 
trebbe non essere ottimo , se ciò ne* 
cessariainente lo porta e 1‘ indole sua 
e la fortuna ? Conciossiachè qual bene 
sarà non conosciuto da quella mente 
cui ninno confine d’ intendimento ri*., 
stringe? quali impacci troverà a’ suoi 
voleri quella forza immensa e d’animo 
e di fortuna , alla quale si è accumula» 
to ogni potere % Dirò puie » salva la re, 
verenza alla tua Maestà, o Divo Napo- 
leone , questa unica delle umane cose 
io veggo esserti impossibile , non esse. 

re eccellentemente buono . Che se alcuni 

• 

guardando a tanto stupenda e non mai 
più udita grandezza dell’ Imperatore ,si 
sconfidassero eh’ ella possa comportare 
la compagnia di modesto e pietoso cuo* 

1 

re • mirino meglio per entro , e trove* 
ranno se stessi errati e ingiusti * con» 
«iderina bene , e vedranno ch« appunto 
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quella sua tanta grandezza certifica una 
eguale bontà , e quasi proprio frutta 
necessario la produce . Il che fu otti- 
mamente inteso da quel l’imperiale mae- 
stro ( non inen dotto? delle stoiche sen- 
tenze che degli affari mondani) qualo- 
ra negò poter essere perfettamente buo- 
no nitriche l’uomo sovranamente gran- 
de . E per vero dire coi nomi di bontà 
e di’ grandezza abbiam notato due cose 
piuttosto diverse per la nostra maniera 
di considerarne gli effetti, che per la loro 
essenza propria e la comune origine# 
cioè la forza . Anzi a me sembra che il 
parlare moderno, stremando e in gran 
parte falsificando 1' idea della bontà, ci 
convinca tralignati da que’ bravi anti# 
chi, i quali non separavano in. lor fa* 
fella ciò che natura teneva ne’ loro a- 
nimi congiunto ; e quando volevano lo- 
darsi d’un cittadino ( ed essi ben ave- 
• * ‘ 

Vano cittadini , c quelli soli tenevano 
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per uomini ) Io dicevano comunemente 
buono e forte uomo * E stava bene a 
quelle genti , non timide , non oziose 9 
non pigre ; non conoscenti altra bontà 
che volere e poter fare cose belle e uti** 
li. Noi poveri d 9 animo , noi nighit« 
tosi , e a nostro dire delicati , lodiamo 
anche il non fare ; noi diamo nome di 
' buono a tale che , come' debole o come 
.pigro o come pauroso,si astenga da ingiiu 
riare; laddove gli antichi Io chiamavano 
innocente; noi abbiamo fatto virtù anche 
della pazienza ; che ai bravi antichi fu 
in dispetto ; poiché virtù credevano es. 
sere gagliardia e coraggio; noi onoriamo 
del titolo di buono chi le ingiurie che- 
to sopporti ; il quale agli antichi pare* 
•va misero e non uomo , nè mai lo de- 
gnavano dell* appellazione virile ; Per 
tal segno che romani e greci aveano 
nel loro idioma due vocaboli pronti a 
distinguere «hi fosse uomo sol di figura 
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e chi d’uomo tenesse il" cuore* Però 
dove trovassero forza d’ intendere e 
forza di volere j e dove yueste due 
forze fossero unite con tal convenienza, 
che-non si recassero 1’ una all’ altra im- 
■ pedimento, ma scambievolmente ajutan* 
dosi producessero il magnaniinp. opera- 
re ; ivi riconoscevano grandezza e bon- 
tà. la fatti guardiamo al vero; che è 
bontà ? volere del bene. E la perfetta 
bontà ? volere ogni bene . Grandezza 
che è ? possanza ad alcuna parte di be' 
ne. E la grandezza massima? che , se 
non possanza ad ogni bene ? Chi 
dunqu# sarà buono se non il grande.' 
e tanto migliore quanto più, grande .* 
conciossiache dove sarà più naturale 
il voler fare del bene , se non in co- 
lui che si senta bastante a operar- 
lo Dunque se nelle antiche età q 
mlle moderne il inondo ammirò talo- 
ra de* grandi o nulla o scarsa meato 
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buoni; ammirò ingannato una grandez. 
za o non vera o non compila : la qua- 
le o di conoscere il bene , o di poter, 

V 

lo, patì mancamento « À noi si dà a 

» 

vedere non per congetture ma per espe. 
rimenti manifesto quale è Napoleone» 
ciò solo rimanendo in dubbio , tra 
grande e buono qual sia più • 

Se a chiarire questo dubbio voles- 

t 

gitno interrogare il popolo , so che non 

. * • ** 

avremmo uno estimatore competente 

della grandezza di lui ; ma io vi ac, 

certo che troveremmo una cornane opi, 

*> > 

nione della sua bontà ; di che non è 

• * • . i 

certamente da sprezzare il popolare giu- 
dizio. Sappiamo che in' Brescia * gli si 
affollarono intorno • chi baciandogli le 
mani chi le vesti , tutti benedicendolo 

con tanto amore, lui accogliendoli sì 

- 

benignamente , che niuno de* cortigia- 
ni si attentò a diradare la pressa . Io 
vidi iu Bologna da questa generale fi- 
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dacia animato un artiere gittarsegli a* 
piedi , e implorare la mercede che gli 
si doveva dal pubblico ; e udii l* Impe- 
ratore , avvegnaché non mutato nel voi* 
to , dire a se medesimo» che bisognava 
ajutare quel pover ' uomo : Le quali pa- 
role moveva un pietosissimo cuore » e 
non certamente veruna ostentazione di 
clemenza ; poich' egli parlava con voce 
tapto più del suo solito piana , che nè 
1* artiere supplicante , nè un altro uo. 
mo , che soli in quel punto eravamo 
da costa all’Imperatore » poterono in- 
tenderne il suono . Quelle parole » che 
in cuore mi sono scolpite , ( dirò fran> 
cernente il vero » o signori ) vinsero la 
ripugnanza che insino a quell’ ora in’ 
aveva tenuto di prestare piena fede a' 
ragionamenti d’ alcuni grandi; i quali 
godendo 1* onore di servire dappresso 
il Menarca e vederlo domesticamente * 
' mi affermavano che se gli narri qual- 
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>ìlie cosa , il movimento primo Jell’attì- 
mo di lui si vede porgersi a riceverla 
per vera ; se di veruna cosa lo preghi, 
subito s’inclina a fartene grazia l che 


se non fosse in lui tanta conoscenza e 
tanto uso d’uomini, onde si faccia im- 
possibile ingannarlo , e quante fiate 
conviene a diffidare e a disdire si con- 
duca j tanto è buono il suo cuore , non 
si vedrebbe l’uomo piu facile di lui. 
Se io dappoi mi fossi ostinato a sospet- 
tare di adulazione in quel racconto, me 
ne avrebbe sgridato la natura stessa, la 
quale pavidamente nell’aspetto di cia- 
scun uomo 1’ interno animo e i costu- 
mi descrive , per modo che altri possa 
e pronto e aperto leggervi ; e inoltre 
ci ha temperati a tale consonanza o 
diciamo simpatia che, prima di voler* 
lo noi, c prima ancora di saperlo, pi rt 
gliamo nei nostri volti qualità dal sem- 
biante di colui nel quale guardiamo * 
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Tfè accade il dire che gli astuti , aven* 
do arte di comporre a suo talento la 
faccia , sappiano altrui mostrarsi non 
ciò che dentro sono, ma ciò che ama-, 
no parere . Perch’ io vi dico che quest’ 
arte la cercano e la procurano , ma 
indarno . Chiedetelo a Filippo Macedo- 
ne , chiedetelo a Carlo Quinto , sr ot- 
tennero mai d* esser creduti sinceri, 
per quanto s’ ingegnassero & porsi in 
sul viso la schiettezza , Parve la natu~ 
ra fare quasi frode a se stessa in Pom- 
peo , dandogli (che è di tutte le cose 
difficilissimo ) facilità di arrossire \ ep- 
pure chi io ebbe mai per modesto ? 
Con quanto artificio si studiò Augusto 
v nel vestirsi i sembianti di piacevolez- 
za ? e non però ingannava le persone; 
non però la gente si rinfrancava a 
mettere gli occhi in quegli occhi falsi, 
e feroci ; e tremava spesso la mano a 
chi gli porgeva memoriali. Ond* egH^ 
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ciie ,per ciò aveva, in grande ira se 
Stesso , la dissimulava scherzando; 
ed è pur giunto a noi quel , suo . mot* 
to di • biliosa . Facezia*, E" pare ì ch % # 
e’ porgano danari all 9 elefante . Ora 
io ho pur Veduto ( mi pare anco**, 
ra vederlo ) Napoleone concedente al 
pubblico desiderio la sua presenza ; oi • ' 
così dimentico o sicuro della sua m ae— 
sta, che non io 'turbava 1* essere dal*, 
la calca per poco non premuto e sospin** 
to • Tutti -, coni’ é credibile , cercare 
di mirarlo , niuno saziarsi ; niuno to* 
gliere gli sguardi da quel domatore del 
mondo , operatore di . tanti prodigi , 
visibilmente eletto da Dio a mutare e 
governare le cose mortali , Si Vedeva 
la sua fronte, come tempio di cotanti 
pensieri , sublime e grave : si Vedeva 
nelle ciglia la dignità di cotanto impe- 
llo, lutti sapevamo che gli basta il 
folgorare degli occhi a far tremare. 
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guerrieri ere. Ciò nullameno qualora 
egli accennava col capo di salutare le 
• genti , non vide una testa*, in servile 
aito abbassarsi; ma ognuno congtojo* 
so piglio affettuosamente sorridergli» 
quasi ad -amico « Che e , questo ? la 
moltitudine naturalmente timida, 
semplice , non lusinghiera y avvezza ad 
inchinarsi a’ suoi signori » e peritarsi , 
Dove imparò quest* adulazione si ecai" 
tra di non mostrare temenza ma amo* 

re a Napoleone ? chi le apprese di amo? 

« 

revolmente e colla faccia alzata sorri- 
dere innanzi a cui i re della ‘terra si 
pèritano? Da naturale senso le viene 
o signori , questa confidanza » le viene 
sicuro avviso che Napoleone è buono. 
Per le quali cose vedute io andava fra 
me pensando ; se pur gli uomini a~ 
vesserò potuto fino a questo giorno vi- 
vere in pace senza governo -, se 
vizi della natura umana non ci desse* 
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rò necessità di essere comandati ; pur 
dovrebbe il mondo ad una voce sup_ 
plicare a questo 'Napoleone, che pren, 
desse di tutti l’imperio ; poiché qual 
visse mai sì grande o sì presontuoso , 
che di quelle cose medesime nelle 
quali o fosse o si credesse eccellente , 
non riconoscesse una maggioranza in 
questo Imperatore ? e chi non aspette^ 
rebbe aumenti di felicità da un Im. 
peratore, oltrecchè di tanta possanza » 
sì buono ? E ciregli veracemente non 
tanto per la grandezza dell' animo 
quanto per la pietà fosse desiderabile 
al governo di tutto il mondo, ne man« 
derà testimonio all’ età future la sto- 
ria : la quale per altro , nella copia 
infinita di argomenti , forse tacerà di 
uno che in apparenza piccolo, ma co- 
me io stimo di molta efficacia, m’invo- 
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«che non per altra cagione si nomina 
che per avere prodotto un pittor fa- 
moso . Quando Napoleone venne al 
primo coqquitfto d'Italia , e occupò le 
terre de’ Veneziani, dovendo fornire le 
spese all’ esercito , secondo la ragione 
di guerra comandò danari -anche a C*. 
dorè « Que* poveri abitanti gl’inviaro. 
no oratori supplicando e pregando 
mercè , che la gravezza del tributo li 
disertava . Chiedevano che l* imposi,, 
zione fosse alleggerita ; ed egli la le. 
TÒ del tatto . Fra tanto romore di 
guerra questa rara pietà del Capitano 
fu taciuta . Nel fine dell* 8o5. venne 
in que* paesi colle armi imperiali il 
Maresciallo Massella , comandò danari} 
e volle vedere la distribuzione delle 
imposte ; nel distretto di Trevigi tro- 
vò scritto Cadore , e lo cancellò ; Ca- 
lore non dee pagare . Maravigliando 
«tutti, e uiuno apponendosi della sa- 
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glone , il Maresciallo disse: Quando 
I Sùa Maestà mi ha mandato in Italia 

mi ordinò; Torrai il Veneziano all* 

. , é 

Austria , i pòpoli forniranno a* adda- 
ti, Cadore nulla pagherà .Se v* è al- 
cuno il quale ciò udito non si stupì, 
sca, nè subito comprenda la grandezza 
rarissima di questo fatto ; dicami co- 
fctui che gli pare qualora legge di Te- 
mistocle e di Augusto , che quegli p'o- 
r < teva chiamare a nome ogni cittadino 

di Atene , e'questi soleva allo entrare 
éd uscir della Curia salutare per no- 
me ciascun Senatore 5 Certo gli parran* 
no due esempi dr stupenda memoria, 
e di mdltocortese civiltà Io peraltro 
non trovo che mai più di seicento con- 
venissero nel Senato romano ; e a po- 
che migliaja si noveravano i cittadini 
d’ Atene . La presenza poi rinfrescava 
la memoria, e invitava ad acquistarsi < 
grazia : gli Ateniesi uomini liberi po- 
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telano esaltare la fortuna e la gloria 
di Temistocle, e potevano sommerger- 
la : il .Senato insinuava la dominazio.. 

‘ .. * 1 . • kJ 1 • ^ 

ne di Ottavio ne’ romani, non ancora 

dimentichi della libertà Qual prò da’ 
Ca Jori ni si aspettava l’ Imperatore de* 
Francesi ? chi glieli raccomauda va 
non chiedenti ? olii glieli rammentava 
si lontani ? Erano passati nove anni : 
aveva finito la prima guerra Italica, 
lunga e difficile • preso Malta, preso 
I’ Egitto ; tornato in Francia , coin» 
posta la guerra civile, ordinato il go_ 
verno l vennto di nuovo in Italia a 
ricomperarla ; cominciato 1’ Imperio ; 
aveva allora 1‘ Austria ribellante , la 

• * ■ *. , | t • • 

Baviera per essergli fedele manomessa , 
la Sassonia forzata a tener co* nemici, 
i’ Inghilterra ostinata , la Prussia in* 
fedele , la Russia minacciante , l’ Ita- 
lia in pericolo^ si affrettava l* andare 
armato in Germania': dopo si lungo 
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tempo , in tacita distanza, fra tante* 

t » i . ' <9 * ♦ / . ; r * * 

cure, sovvenirsi di un villaggio, aver* 
ne compassione ! oh mente ! oh bontà ! 
ISou pochi ho conosciuto di quelli a 
chi V Imperatore affida a reggere le 

proviucie , e ho domesticamente usato 

» w 1 

con essi « buoni assai e nel commesso 

» 4 t t 1 > t ' 

uffizio diligenti ; pure non fo’ ingiuria 

» * - 4 

se non credo che verun di loro potesse 
dopo nove anni ricordarsi i negozi d’ 
un villaggio della provincia . 

Ben so che i popoli di nulla più 
volentieri si lodano che della pietà 

de* principi ,* cosicché il più benigno 

* • * * 

stimano l’ottimo ; e moltissimi pria* 

cipi si sono veduti piu che d’ altro, 

' ' ■ 

ambiziosi di questa lode • Io pero ere* 
do laudabile quella pietà che nasca in 
cuor grande e forte j uon quella che 
alberga ne’ deboli . perciocch’ élla è 

spesso incostante * e molte volte io&iu- 

* » * * > 

sta ; onde per liberare altrui e se stes.' 
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sa da una mediocre afflizione presente , 
non ricusa che a molti pervengano ma- 

v 

li gravi e durevoli . Nè quando gli 
Stoici negavano che nel savio alligni 
la misericordia , dobbiamo perciò ere-» 
dere que* sapieuti nemici alla umani- 
tà , e maestri di barbarie • Ma non 
volevano nel savio quella turbazione 
d* animo , troppo leggiere a commuo- 
versi , e inconsiderato a muoversi;, vo. 

leano eh* egli da ragione , e non da 

* 

passione si conducesse tranquillaméute 
e costantemente a soccorrere le umane 

V 

miserie . Come il buon medico non 

# % 

partecipando i malori, anzi diligente- 
mente guardandone se stesso , li sana 
in altrui : nè abborre da’ forti rimedi, 
se necessità li vuole , Così il savio « e 

r 

molto "più il principe ( eh* esser dee 
savissimo ) non sarà severo senza oe~ 
cessità \ ma s’ egli sia pietoso a prò 

de’ tristi in danno de’ buoni ? se 
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portnna piacevolezza nuooia allo sta- 
to ? Non loderenlo la pietà sconsiglia, 
ta . Riducetevi, o signori, alia memo, 
ria Tito , delizia del genere umano ; 
vedetelo nelle segrete stanze lagriman. 
do abbracciare l’empio fratello, e pre- 
gate che deposto l’odio iniquo si pie., 
ghi a benevolenza verso chi di tanto 
buon cuore Io ama , nè vòglia all'im- 
perio affrettarsi per mezzo il fraterno 
sarigde . Loderei la parentevole tene_ 
rezza in un privato : al quale per av, 
ventura sta bene se più che là morte 
gli pesa rincrudelire Ma ogni volta 
ch’io considero come Tico , per non 
volersi assicurare, fn spento sì giova, 
ne; e morendo immaturo lasciò ijl 
mondo a straziare da un mostro : 
parmi che non meno colla impruden. 
te clemenza egli nocque al pubblico , 
che per la crudeltà nuocesse alla prò- 
pica fama suo padre,- allorachè acqui** 
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tata la sedizione gallica , ridotto a U-* 
nità e sicurezza l’imperio, usci de'na- 
scondigli la moglie di Giulio Sabino ; 
e gittata a piè di Vespasiano co' pic- 
coli figliuoli, per quegl'innocenti , per 
V infelice marito piangendo pregava 
mercè ; e il barbaro li le' trucidare 
tutti . Inumana ferocia , quando «es« 
*ati i pericoli non v’ era bisogno di 
punire , e la prosperità facea vile il 
vendicarsi . Ora volgete l’animo a con- 
siderare qual sia la bontà d’ un sa* 
piente e forte ; il quale senza ingan- 
no conosca dove il rigore è inutile , e 
il perdonare non dannoso . Recatevi in 
mente ciò che questo inverno accadde 
in Berlino . Hanno preso colui che tra. 
diva i Francesi . Causa capitale. La 
sua donna inginocchiata innanzi all 
Imperatore gli domanda misericordia 4 
non la faccia vedova , giovine e gra- 


vida eh* ella è } non le uccida il rn 
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Vito innocente , Vedete con quanta gra- 
vità Napoleone usa clemenza : e notan- 
te eh’ egli non serve alla scena 9 ma 
•oltanto alla propria dignità ; poiché 
non altri che la donna è in camera, e 
quella si spericolata della sua calami- 
tà 9 che uou attende ad altro che af- 
fannarsi * e lagriinare , e pregare . L 9 
Imperatore le dà le carte di mano del 

marito ; e si chiarisca se é colpevole • 
Che vi pare che V Imperatore debba ri- 
solvere ? Colui 9 quanto a «e , disfece 
1 " esercito Francese, Vero é che la vit- 
toria ha reso vana la colpa : si potreb- 
be perciò perdonare senza rischio . Ma 
1* esempio del castigo è pur dovuto al- 
la giustizia • Vero é che il delitto, co- 

* 

mecbè sia già certo e provato all* Im- 
peratore 9 non è ancora evidente a* giu- 
dici « che nelle stanze propinque fan- 
no la disamina , e cercano le prove ,* 
non ancora è certo al pubblico • Que- 
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Sta è la considerazione che persuade l’ 
Imperatole a poter perdonare , Intan- 
tochè la donna , che vede aperta la 
tristizia del marito « si dispera « che 
già se lo vede morto ; Napoleone le di- 
ce t voi avete nelle mani l* accusato- 
re , il testimonio , la sentenza; qui sia- 
mo soli , qui arde il fuoco ; io non vi 
tengo che non liberiate vostro marito 
dalla morte ♦ Consi lerate o signori con 
quanta prudenza è pietoso Napoleone/ 
Questa è la pietà delia quale io mi 
rassicuro che durerà sempre ; niuno 
accidente, niuno interesse la smuove- 
ra inai ; non timori 9 non ambizione» 
non lusinghe false di cortigiani la po- 
tranno rimuovere ; perchè fondata* in 
sapienza e fortezza d’animo, L’etcà fu- 
ture , alle quali gi ugnerà la fama di 
quello che noi abbiamo veduto , to- 
glieranno l’ Imperatore dalla volgare 
schiera de' principi buoni e ricono- 
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•ceranno in lui una bontà singolare e 
unica. Però non si maraviglieranno cK* 
egli si benignamente eserciti l’ imperio, 
già stabilito e sicuro; la qual lode go-. 
derono anche molti che pervennero a, 
regnare col sangue e colle proscrizio- 
ni ; poi si stancarono d’ incrudelire 
com‘ è naturale, quando non ebbero, 
più che desiderare e che temere. Ma 
intenderanno le cagioni, ond’ egli sia 
divenuto padrone del inondo, par eoa 
arti di civiltà e- giustizia ^ Vanto, mi- 
rabilissimo di lui solo* al quale non 
fu mestieri imparare documenti di re- 
gno da Giulio. Cesare , arditamente in- 
segnante che il giusto e ia pietà si ser- 
bi hello private faccende ,• ma che per 
fine di regmre, nonché della pietà nè 
manco della giustizia si tenga cura . 
E il documento è necessario a chi cer- 
ta nel regno 1* ambizione propria », 
non la felicità degli uomini. Napoleo- 
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de come sicuro sempre di s6« e seni* 
per grandissimo, tiene il dominio del 
inondo non altrimenti che un patrimo- 
nio investitogli dalla sua eccellente 
Virtù , Giova pertanto , o signori, che 
noi ci frammischiamo col pensiero al* 
la posterità, ed esaminiamo questo prin- 
cipale argomento si della grandezza sì 
' della bontà di Napoleone veracemen- 
te Uuico • 

M 

Dunque consideriamo per poco in 
che possa o za egli è , della quale a ri- 
cordo d’uomini non si sa la maggio- 
re . Come l’ha egli ? già non per ope„ 
ra o per fortuna altrui se la trovò 
fornita e stabilita , o almeno comin- 
ciata e preparata • Egli ci si ò pro- 
mosso .colla spada e col senno. In 
quanto tempo ? Avranno i futuri gran 
fatica a credere , e dubiteranno pure 
che sia una volta accaduto quello che 

mai altra fiata non avvenne, un gio- 

« • • 
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-vane di 'trent* anni essersi per* sua* 
virtù alzato a tanta signorìa -> E do- 
ve ì e quando ? In Europa : dove da 
molti secoli è raro assai e màlagevo- 
le a fare uno stato nuovo } dove da 
centocinquanc* anni non si ricordava 
che sorto ne fosse fuorch’ uno , di non 
lodato esempio, e di prestissimo fine . 
Quando in Europa era tale disposizioi 
ne di cose, tale sollevazione di animi, 
che si temeva il fine agli anticati do- 
mimi, tanto era lunge, che si potesse 
sperar principio di un regno ’tiuovo « 
Chiunque pertanto osserverà lo spedi- 
to corso de* suoi successi , sentirà stu* 
pore della sua sovrumana prudenza * 
a vedere che a tanta altezza egli 
venne non quasi sollevato da cieco 
impeto d* insperata ventura > nè sorpas- 
sando i gradi che lo disgiungevano da 
quella a lui dovuta sommità ( ciò che 
tante volte precipitò a mezzo i più 
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voglio»! che savi ) ma cautissimamen. 
te li misurò ad uno , ad uno e per tut- 
ti passò con sicurissima prestezza . 
Debitamente signora degli eventi è la 
prudenza ; nè senza consiglio ramraen— 
tollo a' romani quel prode e fortuna- 
to L. Emilio, dico il Macedonico, de- 
dicando una Mmerva di Fidia quasi 
in sua reggia nel tempio della Fortu- 
na , Il vedere »ì chiaramente lo stato 
vero del mondo, il sentire sì certo la 
sovrabbondanza delle proprie forze , 
1’ essere universalmente conosciuto l* 
ottimo , portava l* Imperatore al som- 
mo delle cose umane , senza violenze, 
senza insidie , non con altre arti che 
di bontà } desiderato con sommessi 
voti dall’ Europa , invocato con aper- 
to e unanime grido dalla Francia • 
dall* Italia, come Salvatore Unico - 
Qual altri mai ascese a tanta Monar- 
chia puro e senza una macchia di sa*- 
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Sue civile ? Nella tua istoria non sì 
leggerà Farsalia , non Manda * non 
Azzio ; tutte le sue Vittorie alla pa- 
tria gloriose, niuna deplorabile; eh* 
Egli non U combattè , ma la salvò . 
nè ebbe altri nemici che quelli del suo 
popolo. Di più operò che niuno de* 
cittadini rimanesse alla patria inimico . 
Non gli bastava essere lui mitissimo * 
vole togliere ogni effetto, abolire ogni 
■vestigio degli altrui crudeli sospetti • 
Sarà eternamente memorabile che Na« . 
poleone , lamentando di non poter rav. 
vivare gli spenti dalla civile discor., 
dia , richiamò sin da principio ì prò. 
scritti, restituì la patria * la Famiglia, 

1* avere, gli onori f una moltitudine 
cheàvea dato miserabile spettacolo a 
si diverse parti d’Europa • Non temet- 
te in fatiti uomini il dolore delle ingiu- 
rie , V odio delle cose nuove , il desi- 
derio delle antiche prerogative? Nul- 
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la veniva da temere a tanta grandez* 
za e di aninio e di fortuna . Impune* 
mente è buono chi 'é accortissimo e 
fortissimo . E questo é il mio confort 
to ' a ripensare f com’ io diceva )■ 
che non potendo mai cadere in lui 
ni una temenza ; uè impedire nè tarda* 
re dal bene lo potrà mai niuno sospet- 
to di quel perpetuo vizio ; di quella 
morte comune , che a Camillo, ai due 
grandi fratelli 1* Africano e T Asiati- 
co , ai due Cracchi , a Milziade * a 

Focione , a Socrate , ad Aristide , a 

/ 

Temistocle fé* parer troppo caro be- 
neficare gli nomini* Pur una volta è 
Venuto chi , senza timore deir ingrati- 
tudine , possa, il ben pubblico opera- 
re, Napoleone; poich’ egli è il Signo- 
re del mondo . €h* egli poi gagliarda,* 
mente voglia tatto che vuole , assai 
r hanno provato ì re che andavano 
tardi a ubbidirlo ; e eh* egli non ' «2- 
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tro voglia che il bene del mon- 
do , le sue imprese e le «ue leggi lo 
mostrano ; lo confermano i suoi co. 
tiiiani ragionamenti : ne' quali trat** 
ta ognora di cessare le miserie e i. vi- 
zi dell' umana progenie ; e di condur» 
la a quello stato di virtù e di prospe- 
rità’, del quale i lunghi errori e i ma- 
le tentati sforzi ci aveano perduta per 
ultimo anche la speranza « In questo 
sono occupati tutti i pensieri di quel, 
la mente vastissima ; a questo sono ri- 
volte le continue cure di quell’ animo 
infaticabile « 

Nascerà dubbio forse in alcuno r 
che per qnanto l’Imperatore abbia le 
voglie accese, e le facoltà sovrabbon- 
danti a felicitare il mondo pur com* 
è lungo e operoso assai il cammino , 
anch’egli v’incontri, se non a sviarlo, 
almeno a tardarlo possenti la licenza 
• le delizie della regale grandezza , A. 


Digitized by Góogle 



»f KAfOLEONR 


7 S 

questo dubitare mi si palesa un uomo 
per molta lezione d’istorie avvertito , 
che niuna virtù di principe quantun" 
que grande e buono potè mai spaniar» 
si affatto o dai vtzj o certo dai di* 
letti della fortuna regia • N» contro 
l’usanza universale molta forza fareb- 
be l’esempio di Cesare Germanico: il 
quale nella grandezza serbò tanto se- 
vera temperanza , che alle fatiche del 
governo e della milizia non si prese 
mai altro ristoro che la tenerezza di 
un casto matrimonio, e gli stadi della 
sapienza; e forse alcuno dirà , Ohe ad 
avere più certo esperimento di quella 
peraltro egregia indole , bisognava por. 
tarla al grado sommo di potenza affat- 
to libera ; dove non avesse avuto da 
temere di Livia » di Tiberio , e di Pi- 
ione . Meno poi converrebbe dalla me- 
moria degli avoli prendere ad esempio 
quell' ultima stirpe di Gustavo Yasa , 
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comunque nemico appetì* credibile d‘o* 
gni ancor moderato piacere . Che s' egli 
con perpetua astinenca dal Vino e dalle 
femmine si punì d’ una intemperanza 
della prima gioventù ; se per fino voi. 
tò le spalle alla più bella d’ Europa la 
Contessa di Conismarca ; forse temendo 
che la facondia e le bellezze di quel, 
la donna rarissima non rallentassero in 
lui le ire ostinate contro il re Augusto: 
ehi se ne maraviglierà in quell’ uomo 
asprissì dio > o piuttosto in quell' indo- 
mito leone , sì fiero e anzi bestiale nell* 
armi , e di niuna altra cosa nè scien. 
te, nè curante? Ma chi nell’ animo 
ritenesse dubbio intorno al nostro Prin- 
cipe non ci si farà credere abitatore 
d’ Europa , nè pur delle regioni che 
partecipano d’ umano commerzio 5 poi. 
chè la fama gridando per ogni parte 
le stupende opere di Napoleone , ha 
portato insieme contezza de’ suoi se- 
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veri costumi « Si sa dappertutto ch’egli 
concede meno tempo al sonno , che el* 

A 

tri al convito , Della sua mensa ninno 
ignora 1* austera sobrietà e la prestez- 
za. Dalie lusinghe di donnesca avve. 
nenza finsero, i poeti annuita più vol- 
te anche la maestà degli dii ; forse ad 
escusazione deportali * che senza prò 
di resistenza vanno sempre rapiti da 
quelle Ma sì onnipotente forza non 
valse a conquistare non dico il cuore 
ma solo un pensiero di questo giova- 
ne, capitano e re . Di tutte le monda, 
ne delizie non, v’ è certamente la più 
squisita e degna della musica ; e chi 
sarebbe tanto fuora non pur della gen~ 
tvlezza ma della umanità che osasse 
biasimarla ? salvochè se un principe 
( come si racconta di Ptolomeo detto 
Flautista 9 e di Ferdinanda VI. ) in 
quella soavità s’ immerga tanto che 
percià abbandoni; ogni «ura de’ popoli* 
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Napoleone, avendo par finissimo gusto 
de* suoni e de* canti , e tenendosi in 
corte i più riputati maestri, non suole 
peto in quella ricreazione riposarsi ol- 
tre a mezz’ ora per volta * Egli in 
somma non vuole altra requie , non 
cerca altro piacere, in questa cura sta 
i di e le notti continuo , di comporre 
e ordinare al maggior bene il mondo 
a lui ubbidiente * E appunto per la 
volontà perseverante , e la possanza 
pari a tanto proposito, egl» è pur uni- 
co nella memoria delle cose umane fra 
quanti ottennero imperio • 

rii. 

/• 

Uè qui occorre far paragone di L. 

' Sulla, che la comune libertà e il suo 
principato ebbe parimente a ludibrio , 
Non di Cesare Dittatore , che buttò a 
terra la repubblica già conquassata } 
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poi nou seppe edificare la monarchia,e 
lasciò ogni cosa pieno di confusione • 
Non di C. Ottavio j comunque gover- 
nasse prudentemente lo stato ; eh' e* 
non bastava a prenderlo, se non glielo 
recava alle mani la bravura -di M, An- 
tonio e di M, Agrippa ; e poi C fosse 
dispetto, o fosse invidia , o viltà di 
•ffeminato marito ) lo abbandonò a 
quel sozzo mostro di Tiberio , quando 
pare aveva nella sua parentela Ger- 
manico, Ulpio Trajano, Marco , i due 
Severi, Aureliano. Valerio Dioclete, Fi, 
Giuliano, e il primo Teodosio, fossero 
pur granii , che poterono di più che 
per intervalli tardare lamina estrema 
del nome romano ? Non è da parlare 
dei due Federici di Svevia,non di Car* 
lo Fiammingo ; uomini inquieti , non 
forti veramente nè savi, dei quali che 
altro si può dire , se non che ebbero 
troppo lunga balia di travagliare inu. 

/ 

* 
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tilmente il mondo ? Anzi 1* orazione 
si affretta, o signori,, di lasciarsi ad. 
dietro tutto questa genere volgare di 
principi, i quali o per sangue o per 
adozione Tennero come eredi alla som... 
ma potestà ; o se par furono autori a 
se medesimi di regno , Io tennero più 
presto ad uso che in proprio nè vol- 
lero o poterono provvedere alla succes-, 
sione . Poco si parrà della grandezza 
dell* Imperatore, se il nqstro considera- 
re non si rivolga più tosto a coloro i 
quali col senno e colla mano mutaro- 
no governa alle nazionije a quelli che 
delle imprese loro lasciarono retaggio 
alla posterità. Mirabile è a vedere co- 
me stia incontro a tratti solo, e sovra 
le cime d’ogni emana altezza s’innalzi 
Napoleone . 

Perocché furono alcuni valentissi- 
mi e gagliardi a fondare colle ariti i 
Stato i ma non seppero trovare ordini 


* 
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p mantenerlo : di che doverono lascia* 
xe la cura a successori più savi» o il 
tempo facilmente rovinò l’ opera della 
forza sconsigliata * come temerario edi,. 
ficio senza buone fondamenta . Altri vi* 
dero quel eh’ era utile a reggere 11 go- 
verno ; ma non valserp o a procaccia» 
re v a maneggiare |e armi per difen- 
derlo : oudechè, sendo i buoni ordini 
o guasti per corrqzione delle intrinse* 
che forze , o oppressi per l’ impeto del» 
)ie straniere , lo stato perì . Così Ale*., 
sandro di Filippo cominciò colle armi 
fortunate un vastissimo imperio » che 
durò appena la breye vita di lui, per- 
chè noi munivano e rassodavano buo- 
ne leggi t quali pure si doyeano aspet* 
tare dal discepolo di quel gran savio 
Aristotele. E colui che volle chiamar- 
si figliuolo di Marte , e fu deifjcatoco! 
nome dall' Asta , invano avrebbe con 
.quella acquistato a' feroci Quiriti 11 
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dominio rapito agli Antelunati , a 9 Cru- 
stilano i , a* Ceninesi , a’ Sabini , a* Fi* 
denati , a’ Vejentani ; se la prudenza di 
Pompilio , pacificandolo entro e fuori, 
non lo sosteneva e stabiliva con isti» 
tu ti sì pietosi e civili , che parvero 
degni della disciplina pitagorèa . Solo, 
ne al contrario fu per consenso di tut- 
ta Grecia giudicato savissimo , e ben 
seppe discernere quegli ordini che os- 
servati arebbon fatto in Atene beatis- 
simo vivere. Ma l’ardire e il vigore 
dell’ armi , onde farsi obedire a’ suoi, 
e temere agii strani, gli mancò : nò 
quella inerme sapienza bastò lungamen- 
te ; sicché egli vide le sue sante leggi 
andare fuggitive dalla patria , e sban- 
deggiate con lui ; vide i cittadini , in. 
docili e non difesi , cadere alle mani 
del soverchiatore Pisìstrato . Nè meno 
miserabii fine, per le cagioni medesime 
sortirono tante città sì felicemente or- 
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dìnate da Pitagora Sa tu io 9 da ^relitta, 

1 , ^ > 

da Zaleaco, da Ca ronda 9 in quella un 

i . 

tempo beatissima parte d’Italia che di 
nome e di egregi studi fu somigliata 
alla Grecia . Nei secoli meno lontani 
Carlo figliuolo di Pipino ebbe animo 
a raccozzare di molte genti d’ Europa 
un regno grande ; e fu savio e fortu* 
nato in armi quel che bastasse \ ina l* 
età scura e povera d’ ogni arte buona 

noi forni di scienza regia e leggifatti.* 

f % 

va quanto bisognava . Però in pochi 
anni quello eh’ egli avea valentemente 
fatto 9 la viltà de’ figliuoli , e la teine* 
rità de* sacerdoti disfece . Francesco di 
Sforza con «ssai bravura e accortezza 
insignoritosi di Lombardia 9 fé’ riverire 
il suo nome per l’ Italia e fuori . Oli* 
perchè non insegnò a’ popoli d’ amare 
la sua casa , non insegnò a’ figliuoli di 
regnare giustamente ? i quali 9 dopo 
molti scandoli di tragedie domestiche, 
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pendendo lo stato diedero all* Italia 
infiniti guai. Arrigo Bearnese , prode 
e buono, fini la lunga guerra civile 
guadagnò colla spada il reame che di 
ragione ereditaria gli succedeva , Io 
rafforzò di giusti e prudenti ordini ; 
e lasciò fatua che desiderasse di coni. 

porre in durabil quiete 1* Europa . 

*• , 
Ma che ? disdisse egli medesimo a co- 
ai nobili principii lo sperato fine, col. 
la intemperanza ( inescusabile vec- 
chio ! ) onde concitò gli odii che gli 
affrettarono la morte , e diede a* sue* 
cessori una monarchia inferma di que* 
disordini da* quali noi stessi 1* abbia- 
mo veduta finalmente oppressa e spen- 
ta . L’ età. de' padri ammirò Federico 
Prussiano fomentare 1" arti di pace è 
scrivendo paragonarsi a Giulio Cesare; 
mentre audacissimo ne' pericoli , osti- 
nato nelle sventure, tanto ampliava il 
paterno regno da parerne più presto 
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autore che erede; e diveniva tra* prin- 
cipi d’Europa arbitratore . Io non di** 
rò come i sari desiderarono congiunta, 
a queH’ ingegno letterato alquanta più 
gravità e da vero filosofo e da re . Ma 
non posso tacere come per cupidigia 
incauta di' allargare ló stato lo mettes„ 
se piu'd’una volta a sbaraglio ; coma 
in fine lo crescesse pia di terreno che 
<H* fòrze , ie lo rendesse somigliarne a. 

• * f * * * , , 

que’ corpi i quali gonfiando la mole 
affievolano li robustezza e la sanità . 
Questa subitana rovina che ne vedia- 
mo rivela e accusa gli occulti vizi di 
quella monarchia ; i quali già nou pe_ 
levano generarsi e scoppiare in due 
settimane; si covavano da un pezzo, 
comechè prima per la fortuna de* tem- 
pi e per la stanchezza o il sonno de- 
gli altri stati d’ Europa non appariva- 
no è non erano osservati ; 1* occasione 
presente non li creò , ma li scoperse • 
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pov' è chiaro che' se il nome prussia*. 
no al primo scontro non pur balenò 
ipa cadde , ,e non potè, rizzarsi; egli t 
pon era gagliardo qual mostrava nè. 
sano, ma di antica benché segreta ma-,, 
lattia infermo . Non curo Ji volgo che. 
guarda pure agli ^eventi m 9 e non. per» 
dona agli sfortunafi So che i savL 
scorgono da vizi- antichi prodotte Ig • 
sventure d' Oggi E per; verità» ritor-i 0 
ni. Federico al mondo ; in che potreb- 

<■ < t 't i • « • • . • * ■ r K 1 ’ ■ . yJ 

be accusare il suo erede ?, Non è .egli» 

. j; j. •• » r» fcj . i- , ,) ronrn 

questo buon giovine civilissimo beni-*» 

f * f d v '* * r * 4 

gno modesto , da doyorlo i sudditi. rU ■ 
yerire con benevolenza ? non è strenuo 

*.0 { > i, 4 > * * « « * l. . > » S » <1 *• 

cavaliere ? non è attento \ qual parte» 

• * . t r, >1“ • * ,’* ^ * “* * f — 

di capitano o. di soldato ricusò ? Ab-, 
biamo veduto s’.egii piùcurasse la pro„ 
pria vita, chela gloria delle sue armi, 

* i . . ,i7 ^ T j J V* 

Egli s* ingannò * stimando più del verp v 
le forze del. .suo rpgno ; s’ ingannò creT. : 
dendo come intrepidi i soldati . co^t , 

»y f » 4 r * • f ^ » li 1 ’ * f r* -4 * 4 
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aperti i capitani , così prudenti e fidi 
i consiglieri ; s’ ingannò sperando che 
la fama di Federico e le note astuzie 
bastassero contro la virtù di Napo- 
leone . 

Qui taluno mi dice ; perché nove- 
rando i celebri fondatori di Stati dis- 
simulasti il figliuolo di Eùnomo ? che 
gli maucò sì di fortezza e sì di pru- 
denza ? E Sparta ottocento anni stet- 
te . Ottimamente . Mali pare che quel- 
lo fosse uno Stato , o non più presto 
una famiglia diversa d’ ogni costume? 
A chi piacerebbe vivere, non dico cit- 
tadino, non dico ospite, ma pur con. 
finante a Sparta ? A quale ricca e po. 
poiosa e civile nazione , anzi a quale 
popolo, fosse pur povero e rustico e 
poco numeroso, potresti imporre usan_ 
ze sì dure e sì strane ì Rimanga dun- 
que , se vuoi, all* ammirazione degli 
oziosi, e sia declamazione di scolastici 
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tino esempio non imitabile * Pare eli* 
piu giustamente mi sgridi Pietro diA- 
tcssio 0 e si adonti che io lo taccia . Mi 
si mostra da negligenti e maligne fé* 
mine cresciuto nella rozzezza e nelle 
Cràpule <T una corte ignorantissima e 
crudele, fra una. gente più che barba* 
fica, nota appena dà poco tempo agli 
Europei, lungamente avvilita e serva 
de* Tartari; ed egli, pet solo .impeto 
dell* animo straordinario , desiderare e 
apprendere le arti del regno ; recare a* 
popoli la civiltà, che peregrinando co- 
ma privato e scolate era ito cercando 
per 1 Europa ; condursi a casa la discu 
plinà militate, la scienza nautica, gli 
Utili mestieri , gli agi e gli ornamenti 
della vita - Mi mostra dato un re a* 

i 

Polacchi ; ritolto agli Sveci il conqui* % 

sto di Gustavo Adolfo la fertilissima 

• * » 

tiìVonia 5 aggiunte all* imperio 1* Usto* 
Hia i* Ingria la Cardia parte della Pia* 
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landia ; espugnate le Porte Ferree del- 
la Persia} tre provincie signoreggiate 
del regno antico di Dario ; aperto il 
Baltico , spinte le vele nell’ Egeo nell* 
Basino nel Caspio i smorzata nel san- 
gue la pericolosi insolenza de* preto- 
riani « e liberato da quel continuo ter- 
rore non nteno il principato che i sud- 
diti » Mostra in mezzo a deserte palu- 
di fondata una maravigliosa città, al- 
iata e circondata in sei mesi , tra le 
difficoltà della guerra . Io con venera, 
rione ti ammiro o Pietro verissimamente 
Grande t ammiro che tante cose opera, 
stl in einquantatre anni di vita -, e le 
cominciasti tu solo , poiché nulla da* 

r 

precessori e assai poco avesti prepara- 
to dal padre e dal fratello . Dalla tua 
Virtù eprovidenza riconosco tutta que- 
sta spaventevole grandezza della Rus- 
sia , di «he fosti autor primo e peren- 
ne promotore ; conciossiachè gli ordì- 
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si da te stabiliti valsero tanto » che 
per la estrema debolezza de’ successori 
non fu sforzato l' imperio ; nè impedi» 
to di crescere fino a quel segno , che 
pur 1' altro jeri mostrava che poco gli 
paresse Europa e Asia da signoreggia- 
re . Ma la posterità , che ti conferma 
titolo di Grande , non però ti ricono- 
sce perfetto . Le incresce che stravi- 
ziando t;i accorciasti la vita . Si duole 
che non dispogliasti mai la ferocia e 
la violenza : si vergogna che fosti ve* 
duto non pur ordinatore ma esecutore 
di supplizi ; da’ quali ( fossero neces- 
sari ) devevi rimuovere non che le ma- 
ni 1’ aspetto: si rattrista che mai non 
ti facesti mansueto .al figliuolo ,• e che 
lo spegnesti forse incolpevole , e certo 
per tua colpa male allevato , E noi 
confessando la grandezza delie tue ini. 
prese , e degli ostacoli superati ; noi 
esaltandoti come datore stupendo di ajr* 


Digitized by Googlc 


DI NAPOLEONI 


9 * 


mi, di costumiceli le^gi 9 di gloria a 
un popolo barbaro ; vediam pare di 
quanto intervallo!, ti avanza Colai clie 
stabilisce la qu’ete e perfeziona la ci- 
viltà di tutta Europa . * * . 

, Se poi la stòria ci » volesse trarre 
innanzi: alcun altro , di forza d’ astu- 
zia e. di fortuna tanto provveduto che 
f*os3e bastato a farsi autore d* imperio* 
comunque i vasto e possente e iun£o y 
non dobbiamo perciò , o signori * an^ f 
dare così tosto presi alle grida Vepri** 
ma che .Ramasse I9 o Ciro di’ Astiage,o 
Dario d’ Jstaspe , o il -primo de’ Ptole^ 
mei , o Faramondo , o Ottomano il fi- 
gliuolo di Ertogrulo abbia no ; vanto di 
affrontarsi al nostro Augusto y miria- 
mo -per; entro a quella gloria ; e cavia- 
mo cautamente le ragioni di quanto 
bene a* popoli da lei si fruttificasse . 
Perciocché seiqueila gloria fu remore 
degenti ammirate sdì fatti animosi e 
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felici , e •* ella non fa confessione di 
pubblici e grandi benefizi ; io non 1* 
avrò per migliore di quella che tro- 
vano i garzoncelli nelle accademie 9 e 
gli strioni nella scena ; i quali pure si 
tengono beati quando il popolo gridan- 
do batta le mani i Dappoi « che resta 
di quella vanità ? Anzi io sarei tanto 
menò avverso agli eroi de* teatri e del- 
le palestre che a questi eroi delie sto* 
rie : quanto il dare trastullo a oziosi, 
con destrezza di corpo o d* ingegno, ò 
pur senza danno ♦ Ma le mutazioni de» 
gli Stati non- si possono travagliare 
senza brutte violenze , e danni infini- 
ti ; ai quali se non porta Copioso risto- 
ro una lunga successione di ipoito mag- 
giori e più; universali ; vantaggi V che 
diremo che siano questi famosi conqui* 
iti , se non tragedie scellerate e decer 
stabili? O crederemo ‘ che i e povere 
greggia de’ popoli *i&no procreate a in- 
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dibrio per l’ambizione eie voglie de* 
principi ? Grida la natura che questa 
voce de' vili adulatori è falsa ed em- 
pia ; e che non per la superbia di uno, 
ma per la salute di molti , fu ordina- 
to il regnare • E da noi se ne mormo- 
rava , anche sotto le battiture de vio» 
lenti dominii * ma non ascoltati, o pu- 
niti • Ora possiamo arditamente ripe- 
terlo , pronunziato dalla propria boc- 
ci di Napoleone . Non perciò al giu- 
stissimo dolore darò qui licenza a com- 
piangersi delle innumerevoli calamità 
onde tanti furiosi , per appettito di 
bugiarda fama , straziarono il mondo. 
Altro è il fine , e altro debb’ essere il 
cammino del mio ragionare . Taccio i 
deboli regnatori . Già nominai i piti 
lodati . Voglio che si trovi quale in- 
nanzi a Napoleone sia venuto egual- 
mente Sapientissimo e Fortissimo Be- 
nefattore degli uomini ; Voglio che li 
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mostri chi mai tentasse cotanta opera, 
quale veggo cominciata da lui ^ di ri- 
comporre lo stato di tutta Europa. NeL 
la quale opera , o signori , vedo ogni’ 
publico bene comprendersi ; • preve- 
do che durerà , quanto il suo nome , 

*■ * « «• 1 

perpetuamente . 

• * * * * 

iv. 

. * 

« * + 

3* Appena egli mosso dalla forza dell* 

Pace an i mo e d a intpluso de* cieli venne a 
data al • - M * ‘ f ‘ 

Conti- salvare la Francia , propose di dare 

nented universale e perpetua pace all* Euro* 

Jsuropu . ^1 che vide convenirgli dappri* 

ma estinguere per sempre le cagioni 
della guerra . Ma non si puóte altra- 
mente rompere la forza se non colla 
forza; e le faville di ambizione, di 
cupidità , di paura, onde surgono gl* 
incendi delle guerre , non si possono 
estinguere se no» si dia a tutti ugual* 
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mente i popoli facoltà di arricchire ; 
e non si agguerriscano per modo che 
uè temano essere oppressi, nè sperino 
soverchiare • E’ da vedere pertanto co. 
me r imperatore in sette anni di guer- 
ra ha debellato le future guerre . 

Le ha vinte nella nostra Italia ; 
esiliandone in perpetuo quella infe- 
dele casa di Savoia ; che posta alle 
porte di questa provincia ( indarno 
munita da natura ) ha fatto per oltre 
a duecento anni iniquo mercato di noi, 
con tanto furiosa cupidigia che ( sic. 
come detestò nelle sue storie un elo. 
quente senatore veneziano ) avrebbe 
sostenuto di bruciare l’ Italia . solo 
che sperasse un compratore delle cene, 
ri . Ha tratto dalle viscere d’ Italia 
chi n’ era incomodo padrone : e lo ha 
mutato in vicino benevolo , o certa, 
mente noi* formidabile . Hacavato dal- 
la parte più bella di questa bellissima 
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regione un dominio poco amorevole al 
Home italiano * e di perversa fede ne* 
patti per troppa amicizia a coloro che 
ci fanno ricordare la perfidia cartagi» 
nese : e vi - ha posto un signore umano 
e civile; che la terrà libera , einpa- 
«e: la manterrà in concordia degl' Ita- 
liani « e in amistà fedele a Francesi . 
Era in Italia la Signoria de' Veneziani* 
grande una volta e per terra e per ma, 
re temuta : ora invecchiata, invilita, 
quasi preparata preda a qualunque au- 
dace rapitore : Egli 1‘ ha invigorita e 
come ringiovenita , incorporandola col 
poderoso Italico Regno . Sui confini oc,. 
«Sdentali di questo bel paese sta * an- 
tica e famosa patria di ardimento ed’ 
industria , la nazione de’ Liguri i la 
quale , come impaziente alle strettez- 
ze del suo duro e nudo terreno , si era 
Ja tempi lontani per lo sottoposto ma- 
te gettata in cerca di ricchezze e dipe- 
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regrini imperi i . E quinto ebbe iu ciò 
pari alla virtù la fortuna e la gloria, 
e potè farsi temere in Soria e in Tra- 
eia • obbedire in Sardegna e in Corsi- 
ca , invidiare in Venezia e i.i Pisa ; 

* ■ 

cosi avess’ eli’ avuto felicita e mode* 
stia nel suo domestico rciiiinvmi . Ma 
per 1’ ambiziosa grandezza de’ suoi 
p incipal» cittadini , non potendo com* 
poitare ne la propria libertà nè : do— 
minii stranieri , fu lungamente infer- 
ma tra gl' incerili tumulti i onde come 
•stracca ricadeva iu tu «no ora a signo* 
ri di Lombardia , ora ai re francesi : 
da’ quali poi si ritoglieva , non per 
posare , nta per mutare nuovi tra va» 
gli . Parve finalmente acchetarla e ras- 
sodarla quel suo An irea Dona ; dal 
quale ricevette firma, se non dì per» 
fetto pur di civile e franco governo» 
Ma ne la prudenza di quel sommo uo- 
mo , ne la virtù genovese , potè fer* 

) 

i 
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mare il corso alla fortuna del mondo, 
già volta a tramutare dagli Italiani la 
scienza eia possanza del mare : la qua- 
le passando ad altre nazioni , intanto 
crebbe appo quelle , che noi Vedeva- 
mo i Liguri già chiusi nelle loro infe- 
conde montagne , non a pericolo sola- 
mente della gloria o delia franchezza, 

ma del vitto , Che era di loro • se non 

•> 

aveva pietà del buon popolo il buono 
Imperatore f Non gli sofferse il cuore 
che sugli occhi di tutta Europa , sul- 
le porte di Francia , tra gl’ insulti de* 
nemici , si disfacesse di miseria quel- 
la gente , che nella nostra età e nelle 
antiche fu sì magnanima e amorosa ad 
accogliere e nudrire i francesi ; e per 
loro intrepida e ostinata sostenne tan- 
te percosse de* barbari. Non permise 
che la fortuna rinnovasse uno esempio 
d’ indegno esito a tanta fede Sagonti- 
n a. ; liberò a un tratto da ogni peri- 
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oolo i Genovesi , li pose in parte del- 
la felicità e della gloria del suo im- 
perio, comunicantio loro il nome e la 
grandezza francese . Nome che ora 
non è disceso in Italia , come coi re 
Angioini e coi Valesiani troppe fiate 
venne, a irritare le speranze e molti- 
plicare le disgrazie degrifaliani . ma 
per Napoleone è riverito e temuto iu 
tutta la terra . Con questo benefizio 
P Imperatore ha fatto pari di tutti 
gli obblighi , che molti e grandi per 
molte età ebbe ai Genovesi la Fran- 
cia . Con questo ha mostrato s‘ egli 
estima gli acquisti dall' utile, o anzi 
dall’ onore , cioè dal pubblico bene . 
Poiché qual vantaggio gli era lo ag. 
giungerci le sterili rocce, eie fortu- 
ne afflitte de* Liguri ? Ma grande 
vantaggio di gloria gli parve , se cre- 
sceva sicurezza alla sua Italia . 

La quale più che trecento anni 
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fu quasi drena militare a* sanguin osi 
contrasti di Francia e di Germania ; 
««celie era Va tu lo sahermo delle al^ s 
pi che la chiudono ; e pareva ne’ suoi 
danni congiurato il doppio mare che 
la bastia . Ora si continua alla Frati** 
eia l'Italia - non per tragittare temo.*' 
te armi ; bensì per comodissimi conlv . 
mer7.i. o per soccorsi- prontissimi , se 
bisognassero . Ma non bisogneranno 
p»ù , Poiché all' Italia è congiunta o-* 
ra, meglio d’amore che di sito , V Al.» 
lemagua ; e a noi tende la mano ben - 
Vegliente e fida la Baviera ; già per 
Napoleone prosciolta d’ # ogni timore 
dell’Austria, che continuo la minac - 
ciava : a noi guarda la munitissima 
frontiera Tirolese ; a noi del suo mi** 
tissiuio regale sangue provvede fuctu 

ri custodi della nostra felicità • * Ne 

• 

l’Austria si duole che la mao^ pos. 
senti ss una di Napoleone le abbia uuu 




f 




DI NAPOLEONE 


101 

/ 

tato i confini*; e abbia alzato segno 
a’Vindelici, a* Tentèri , a’Narisci , a* 
Camavi , a* Tubanti , a’ Sicarabri , di 
non più tPmere .' poiché quella pure 
l’ha scarica dhin graviamo sospetto 
che la prMnevi del re Prussiano an, 
tico emulo *. e sempre intento a cre- 
scere, come chi non si potesse in al- 
tro modo mantenere . Ei ora egli ri- 
ceve dalla pietà del benignissimo vin« 
cuore dove e quanto abbia a regna- 
re . A regnare poi cauto e modesto gli 
è stato troppo gran documento questo 
insperato naufragio delle sue fortune 
tanto più ch’egli mira pine di sua 
spoglie venire a quel suo medesimo 
alleatola cui fidanza male non temet- 
te le Armi Invincibili La quale vit- 
toria , se a tutti i Tedeschi è cara 
tinto più esser dee a voi carissima» o 
Sassoni * quanto vi ammentare anco- 
ra la fugi miserabile di Augusto * la 
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schernita maestà di "Marta Giuseppa, i 
guasti orribili di Dresda, la devasta, 
spione del vostro cultissitno terreno , 
coi mali infiniti che vi fèce 1' ambi, 
zione furibonda di Federico ; e senti- 
te che vi era da aspettare, se veniva 
inen pronto o rami gagliardo l’ajuto . 
La regai vergine della quale nascer 
deono i vostri Signori non andrà , co» 
me un'altra Lavinia, a nozze abborri- 
te, e comandate da ingiusta fortuna ; 
traendo quasi funesta dote la mesti*, 
sima servitù de’popoli ripugnanti ; ma 
vi farà lieti e contenti, contenta ella 
e felice, con successione di placidissi' 
mo e desiderabile Imperio . Al quale 
oh quanto volentieri tornano i Geloni, 
ora mirabilmente consolati di lungo 
e già disperato desideri > ! In tutta 
Lamagna, non più'col ferro che col 
consiglio, ha Napoleone sterpate le ra- 
dici alle future discordie . Non , - se 
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ritornino que* due fulgori di guerra 

« 

Gustavo Adolfo e Federico Prussiano , 
troveranno selva a nutrire gl’incendi, 
per che sono ancora male famosi . Tro- 
veranno estinte le faville di quel fa- 
natico furore , che accendeva gli odii 
popolari e riluceva , di pretesto all* 
ambizione de’ principi » mentendo il 
nome di Dio , poiché quella setta di 
religione , che .per virtù dell’ Impera- 
tore non è più in Francia nè sedizio- 
sa nè oppressa» anche nella Magna non. 

teme più e non è temuta ; cosi non 

« 

offende , e non patisce ingiuria . Non 
troveranno poi ne* principi quella de- 
bolezza di ciascuno , quel mutuo so. 

« 

spetto di tutti , quella perpetua vicen- 
da di speranze e di timori» di ternerU 
tà e di sbigottimento * La sicurezza e 
gl’ interessi di tutti sono da Napoleo*. 
ne saldamente composti in quella Col* 
legazione Renana ; alia quale che puè 
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mancare o «lì f >r za o «li concordia , 
quando egli la ri-ige e la proteg/e ? 

Ghe tirò 'di ‘quei potè Unto che, 
stati io s il i>:ù <reve confine a «la no ed 
eu-opeo, spaventò per tatui secoli mi* 
n >rt ingo I Europa ; dipoi quasi per 
decrepitezza «limo e tremante, eracon» 
dot i o p r ess 'Jiè a niuna speranza di 
sè ? O-a Napoleone lonanima di fran- 
co vigore \ lo costituisce qu.si una 
sentinella p-T la liberta europea , e a 
sua posta lo tiene custode al passo dcL 
la Propoiu.de, T ure* le n.zioni poi’, 
quinte abitano il vastissimo tratto che 
l'Oceano cinge e il Mi- 4. terraneo dis- 
giunge dall’ Africa, di quanto benefi. 
ciò sono obbligate a Ntp-deones che 
le scampò da una scurissima e già so- 
vrastante proce la » quando puniti i re 
che lenti gli venivano a ubbidienza , 
persuase il Monarca potentissimo de* 
Sarmati che , deposto ogni sospetto , si 
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accostasse a un' amistà sicura e glo» 
riosa e a tutta Europa salutare! 

E poiché la virtù di questo divino 
Spirito , per tanti pegni d' infinito 
provvedere e potere , non ci lascio, 
sembrar temeraria qualunque speran za 
ancor del futuro ; diremo noi che ap„ 
partenga solamente a onore dell' Eu- 
ropa , e non le sia principio anche di 
maggior sicurezza e prosperità, I’ aver 
Napoleone colla fama di tante mara* 
viglie tratto in ammirazione e amore 
di sé il reame di Persia ; dove , do,o 
le armi romane , non giunse dalle 
nostre contrade niuno presente segno 
di grandezza ; ma solo talvolta alcun 
languido suono di notizie ? Certo il 
cuore mi si accende a recitare qual- 
che parte di quello avvenire che mi 
è in cospetto; né mi raffredda temen- 
za di . non trovar fede , o eh* io mi- 
nacci agli ostinati nemici » o che i« 
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prometta a quelli che fedelmente ub- 
bidisco no l'Imperatore . Ma 1’ Grazio., 
ne che si affatica pur di seguitare le 
opere di lui non si arrischia di pre- 
correre colle parole a quello eli* egli 
nel consiglio dè'suoi pensieri prepara, 
perchè in ogni tempo da' popoli a lui 
e alla sua casa fedeli si god^. felice e 
perpetua questa universale pace Eu- 
ropea . 

La quale fu già derisa come sogno 
di un filosofo dabbene , e fu inutile 
desiderio del miglior re de’ francesi da 
morte impedito* Eecola ora , per sen- 
no e per valore del nostro Augusto , 
conquistata ; nè a noi solamente , ma 
alle venture generazioni . Per lei com. 
battè a Marenco e in Ostrolizza ; per 
lei ha vinto a Jena e- a FrielanJa , 
quale altra cagione lo movei ad af* 
frontarsi a’ rischi e durare negli af- 
fanni delle battaglie ? Aveva forse a 
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dubitare del suo impero in Francia ? 
Ma da chi ? Sì riverito e amato da quel, 
le genti ; sì difeso da fortezze , e da 
naturali frontiere ; sì provveduto d ? o«. 
giù munizione ; sì copioso d' uomini , 
sopra ogni altra gente aggueriti.-- Non 
bastava all’ animo vasto il dominio 
di Francia.— Ma se quella era cupidi, 
tà smodata di vittorie e dì regni, qua* 
le invasò Sesostri e Ciro e Alessandro 
e Tamerlano , che corsero il mondo 
coll’ armi , perché non si tenere gli 
acquisti? perché donarne sì largamen* 
te i re suoi fedeli e amici ? Non altro 
dunque egli sin da principio volle , 
nè altro ha operato , che dare al mon* 
do pace durabile t e bm era impresa 
da lui, e Solamente da lui ; poiché di 
niun altro si sa che 1’ abbia vinta e 
fermata. Udimmo de’ padri come Fe' 
derico Magno tra gli amici palesasse 
desiderio di venire a tanta potenza , 
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che in Europa non si tirasse colpo di 
cannine di'teli non ptrmettesse . Que. 
sto fine cioè proponeva alla sua gran, 
dezza, eh egli divenuto arbitro dell'ar. 
mi europee , in ogni nuova guerra o 
solo o primo si vantaggiasse . Quanto 
meglio Napoleone ! volere e conseguire 
tal governo di tutte le forze d’ Europa 
eh’ elle non si possano più ingiusta, 
mente e a danno muovere. Quale di. 
scordia potrà nascere in Europa fra 
principi «che tutti riguardano in lui, 
come in padree maestro: tutti o crea, 
ti da lui , o da lui corretti * o da lui 
arricchiti ? Bene a lui si converrebbe 
appropriarsi quello elogio che un pie. 
colo ma ( per quel che si dice ) r icco 
« fortunato e savio re di Palestina 
dettò della eterna sapienza , ossia 
della mente reggitrice del mondo » Per 
me regnano i re • 

V 
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Paceas* 

Uè ài re solamente ha Napoleo sicurata 
ne raccomandata la perpetua pace ; colici Co- 
ma sì l* affi la in guardia a' popoli } scrizione 

dai quali ha scossa V inerzia, onde si 
genera timore e servitù « Tale è lana-* 
tura di tutte le cose la Forza è tut_ 
to nel mondo • l «deboli e mansueti 
animali sono perpetuo pasto a’ forti 
« fieri , Il leone sta nelle foreste sicu- 
ro , perchè armato e gagliardo e ani- 
moso , Chi vorrà assaltare un popolo 
che si mostri apparecchiato a ributta* 
re e punire le offese ? Pochi armati 
mercenari bastavano a un principe 
ambizioso 9 per cacciare sotto il gio- 
go qual si fosse nazione infiacchita 
nell’ ozio tra le delizie.* Ma ora in 
tutta Europa ha Napoleone svegliato 
i popoli a saper difendere i- propri 
beai : ogni gente hi nella sua gioven* 
tù una sempre armata e fida custodia 
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• della sua sicurezza • Alla quale non 
pure è certissimo il presidio che i* 
Imperatore ha provveduto , ordinane 
do una militare Coscrizione ; ma que- 
' sto è necessario , e questo è Punico 
nel quale si 'potesse confidare • E cer- 
to chiunque ha intendimento delle cose 
di Stato vede subito, che quest* ordine 
ideile opere più grandie piu utili che 
abbia fatto il Massimo Imperatore, e co* 
nosce che di ciò non potremmo a ba- 
stanza lodarlo e amarlo e ringraziarlo. 
Ma perchè non tutti vagliano a faci!- 
niente sentire la grandezza di questo 
, benefìzio; e pur assai importa che 
ogni uomo lo intenda ; sia con vostro 
piacere o signori che io qui allarghi 
un poco e appiani il mio discorso • 
poiché stà bene aver rispetto anche a 
coloro che non per malvagia ostina- 
zione, ma per corto vedere e per con- 
traria usanza non abbracciano pron- 
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tamente il buono. Però io non minai* 
sco la maestà dei benignissimo Prin- 
cipe, se dove non sarei sufficiente a 
lodare parrò divenuto come difensore* 
Io ho pur inteso dalla bocca sua pro- 
pria, che il popolo si vuole persuade* 
re, non isforzare* ( Oh voce adorabi* 
le e degna che tutto il mondo la sap- 
pia, ogni secolo la ripeta ! ) 

Io voglio per tanto tranquillare 
voi madri lagrimose , e voi vecchi 
parenti pieni d’affannate paure: e poi- 
ché l’ affetto può in voi più che il 
consiglio, statemi a udire ; e intende* 
rete che Tlmperatore è buon padre » 
che non perdete i figliuoli dandoli a 
lui , ma e. loro , e voi medesimi , e 
quelli che di loro avrete , abbraccia e 
rassicura la sua regale provvidenza • 
Ditemi ; desiderate vivere in pace i 
vostri giorni ? desiderate pace a’ vo* 
etri figliuoli ? pace ai vostri nipoti f 
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Uon ci è altre* con penso clic la Co- 
scrizione . Lo Stato non si può man* 
tenere seuz' armi ognora pronte ; nè 

altre anni $011 Ini ne tuoielie le cit* 

m « 

ta ditte le f* Testiere non 2 invano, aa« 
zi nuociono sempre, fuori non ti di* 
fendono , in c »s i ti offendono « Già 
della guerra temete as>ai , e # de* mali 
infiniti di essa , oltre quello che de* 
tempi passati udiste , ne sapete anche 
troppo de' nostri ■ Perciò non bisogna 
thè io qui uc discorra» Ma importa 
avvertirvi , che q tei popolo che non 
si trova continuamente stillarmi , ben 
disposto a difendersi, e sempre in pe* 
ritolo . Non gli giova starsi quieto ,a* 
stenersi da ingiurie , serbare altrui fe* 
de e giustizia, anche ospitai cortesia. 
Questo anzi io espone più alle offese, 
quanto meno abbia ond* essere temu. 
to . Vedete la nazione antichissima e 
civilissima de" Cinesi . Quali ordini 
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ammirabili di giustizia ! quale ubertà 
di. terreno ! quanta industria.! quanta, 
moltitudine di popolo, l tutta Europa 
non ne conta la metà . Ma egli, erano 
con pochissime armi.» e quelle niente 
bellicose» strumenti, di pompa inu- 
tile * Si credevano aicurati da’" Tar* 
tari , perchè a ve vano, lungamente cin- 
to. il paese d’ uni muraglia di «pendio, 
e di lavoro mara vizioso. . Ma le buo- 
ne difese sono, petti ardili e braccia * 
gagliarde , Non avenno riparo di mu* 

Ta alla città i Lacedemoni» e non te«. 
inevano . A’ Cinesi non giovò, la gran 
‘nturaglia » che una mano, di Tartari 
è. più volte entrata loro in casa» li 
ha battuti e spogliati e messi sotto 
alla servitù.. Bisogna una forza con- 
tinuamente pronta se volete vivere si- 
curi • Perchè non/temete che il vici* 
no vi entri in casa a votarla » o vi 
predi il campo ? perchè veglia la for- 
ti 
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r.a pubblica «Iella città a conservarvi 
il Vostro legittimo avere . Se di questa 
forza non avesse paura il vostro vicino 
credete voi che non gli sapesse meglio 
godersi del vostro senza disagio , che 
guadagnarne a fatica ? E se non rosse 
questa pubblica forza di continuo in- 
tenta • qual freno riterrebbe altrui 
dal farvi oltraggio, ancora quando non 
lo stimolasse appetito delle cose vo- 
stre, essendone per avventura altrettan- 
to e meglio fornito di voi ; nè lo in- 
citasse ira niuna di ricevuta offesa ? 
Pur sapete fermentarsi tali semi di pra- 
vità nell’umano sangue, che la cupi- 
digia di maggioranza tenta ogni uscita 
da prorompere e stendersi; e pare che 
1’ uomo di niente più si goda che di 
sentirsi altrui superiore; nè gli par di 
pentirne e goderne se , non quanto si 
sperimenti di potere offendere altrui 
senza impedimento o castigo . Peiò al- 
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la sicurezza e quiete di ognuno fu 
necessario trovar V ordine delle città * 
cioè d’ una collegazione di tutti con-, 
tra ciascun soverchi ante dove , per 
conseguire il massimo effetto col mi- 
nimo. dispendio., si rappresenta. V u* 
nione e si esercitala comune forza del 
governo. Or dunque non hanno i po^ 
poli diversa indole da quella dell’uomo 
particolare . Vedete le istorie , come 
son piene di nazioni ricche e grandi , 
le quali, senza cagione giusta o. di dan* 
no avuto o. di paura * senza pur pre- 
testo d* invidia , solo per far esercizio 
delle forze lussureggianti ( le quali mo* 
stra che siano, impazienti alla quiete) 
hanno sempre brigato d i battere e cac- 
ciar sotto i popoli 'minori ^ Vedete che 
non solamente le beate ricchezze del-, 
la Persia e dell' India ,, ma pur la va* 
gabonda povertà degli Sciti irritarono 
le voglie di Ciro e di Alessandro • Mol~ 
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io più poi le genti povere e audaci 
corsero ad assaltare e dispogliare le 
doviziose e imbelli . Ora qual è il tri* 
buttale preparato a punire un altro pò* 
polo che venga a farci insolenza ? ohi* 
niè , che noi ne Stavamo a discrezione 

altrui . E ogni gente nel mondo ha a— 

» 

vuti i suoi tempi -, ognuna sa per pro- 
va qual fiue aspetta un popolo disar* 
mato . Bene ha levati per sempre i pe* 
ricoli » ha tolto i timori il nostro Prin» 
cipe , ha provveduto per sempre; or* 
dittando che tutta l* età militare sia 
descritta , e tutta a vicenda succeda 
nell’ armi, pronta a raccogliersi ( quan- 
do mai bisognasse) tutta sotto un ves- 
sillo * 

Non vi piace ? Chi dunque avete 
per mallevadore che un popolo più 
poderoso e meno pigro non vi si muo» 
va addosso, con esterminio simile a 
quello de'Namantini e de* Saguntini f 
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e quelli almeno seppero di tal manie, 
ra cadere che apparvero degni di vin* 
cere. Fate (già non è impossibile) 
che tornino Unni e Saraceni , i quali 
seguitarono tre secoli venendo a ruba, 
re e ardere tutta questa bellissima 
spiaggia meridionale d’ Europa. Vi pia. 
cera, cornea* nostri sfortunati maggio* 
ri , tra il gemere de* padri e de’ fra- 
telli sgozzati , tra le strida delie mogli 
« de’ figliuoli rapiti, in mezzo il fu* 
mare delle abitazioni e delle ville 9 star* 
vi a vedere e piangere vilmente e 
disperarvi « facendo oltraggiose quere- 
le al cielo che cosi vi abbandoni? As* 
sai degli uomini ebbe cura il cielo 
quando lor diede sdegno e mani . Se 
non fanno essi il resto , non sono uo* 
mini ma pecore • Poiché dunque siamo 
di tal senno che vogliamo aspettare 
anzi che prevenire il male;se a voi so- 
pravvenga calamità pari a quella de’ 
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ilesseni e de’ Focesi , vi basterà 1’ ani- 
mo a camparvi dell' eccidio , e cedute 
al rivale più fortunato le sedi patrie 
andare pe’ mari, finché si trovi in qual- 
che deserta regione ricovero , e colle 
iìere solamente si 'contenda la stanza? 
Se accada . come nel finire della ro- 
mana potenza , che popoli a dismisu- 
ra moltiplicati, o intolleranti di più 
aspro cielo e di più ingrato terreno, 
irrómpano armati cercandoalbergo mi. 
gliore ; saia pur necessità lasciarvi am- 
mazzare la più parte, rimanendo solo 
un p ceti gregge agli abbietti servigi 
del superbo vincitore; il che fecero 
allora tutti i popoli volti al tnezzogior* 
no <d’ Europa o bisognerà far cuore, è 
prese le armi, dopo aver provata vanì 
la resistenza contro il forestiero più 
gagliardo , voltarsi a’ Vicini , e veni- 
re /combattendo fino a che s’incontri 
un più debole o vile di noi, che ci la- 
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sci vacuo il suo terreno, ciòchesep-" 
pero fare le genti che abitavano i con. 
tini romani , e passarono a occupare 
queste terre che ora teivghiaino noi , 
eredi tralignati di que* forti . Che se 
è inevitabile star desti e armati a chi 
voglia non dico dominare ma vivere; 
non è meglio fornirsi a difendere con 
virtù il proprio domicilio , che dover 
poi peregrinare e con dubbio esito 
combattere a procacciarne ? 

lo vorrei pure trovar modo che 
potessimo addormentarci securainente 
in questa mollezza , che per vecchio 
costume ci è si cara ; e dalla quale 
questo Imperatore troppo vigilante e 
severo, si aspramente sgridando, ci 
desta. Penso elle se noi facciamo sfor- 
zo a essere solo una volta audaci e 
forti, riposeremo poi e dormiremo 
lungamente a bell’ agio . Movetevi 
duuque lutti insieme, uscite tutti del 
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Vostro paese: andate per molti e 1110111 
giorni di cammino esterminando ogni 
'vivente-, o® ni cultura; fatevi tutto 
all* intorno un deserto * quanto più 
vasto e orrido potete ; sia un immen- 
so intervallo inabitabile tra Voi e 
ogni al evo popolo. Ma si conviene 
che lo -spazio sia quasi infinito; peroc- 
ché se uno esercito potrà , recando -se- 
co. sue provvisioni ai viaggio , Venire 
a voi , non avrete fatto nulla • Si di. 
ce che per tal modo avessero sicura- 
ti i confini gli antichi re di Persia ; 
Simile consiglio suggerì Ferrante Gon, 
zaga a tUario Quinto s proponendo di 
spiantare ardere desolare affatto il Pie- 
monte, per ^assicurare dai re di Fran- 
cia il Milanese . Ma tutto ciò vi pare 
una barbala stoltezza,e nella presènte 
condizione del mondo'cosa impossibile. 
Binarne ancora un compenso . Disfate 
le vostre città, i borghi, le ville; buU 
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*ate a terra le case -tutte della cam- 
pagna, spiantate gli oliveti e le vi- 
igne , rovinate quanto vi -è di 'culto; 
le belle suppellettili e gli armenti , 
tutto quello che a voi piace e può 
ancora altrui macere, gittatelo in ma. 
re o ne’ fiumi profondi .Ma se vi re- 
sta qualche femmina graziosa , se vi 
«asce qualche fanciullo avvenente? .... 
non dico altro . In somma riducetevi 
a un vivere tanto selvatico e misero v 
-che nulla vi rimanga di desiderabile , 
nè pur di «mano : così spererò che 
forse possiate anche senz* armi stara 
sicuri. Hou è però certa questa spe- 
ranza : ohe di vero non dovett* essere 
ignota a Temistocle la povertà degli 
abitatori di Taso ; e ciò non ostante 
domandò anche a ‘loro il tributo, che 
per tutto P Egeo aveva riscosso -i « 
perchè lo negavano , minaceiolli sa- 
per ba mente dicendo di avere per -ce- 
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stringerli una potentissima armata; 
nè volle credere alla risposta che le. 
ce^’o di tener pronti duo insuperabili 
eserciti a resistere , fame e dispera- 
zione. Ma quando provò convenienti 
alle feroci parole i fatti degl’ isolani , 
allora il Generale Ateniese partì . A 
quell’antico memoria sono conformi 
esempi di tanti popoli nell’ Africa e 
nelle Americhe, più nudi e più infe- 
lici che quello di Taso } ne’ quali pur 
T Europa, non potendo sfamare l’a- 
varizia * va sfogando la crudeltà . Chi 
Jia cognizione di lettere si ricordi se 
gli spagnuoli si vantino d’ altro poe- 
ma più che di quello dove immortalò 
se stesso il distruttore de’ montanari 
poverissimi di Arauco, 

Che se mi diceste , essere con va- 
na paura esagerati questi terrori ; il 
mondo aver cambiato natura ; non 
più 1' Europa star esposta ai pericoli 
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'di quegli eccidii antichi ; farsi ora la • 
guerre con assai meno atroce fine ; io 
•vi rispondo prima , che siccome per 
naturale necessità continuamente si 
riversano ai poli della terra dall’ equa- 
tore le correnti dell’aria come supe. 
riori , a dai poli all* equatore trascor- 
rono le inferiori come più dense ; co- 
sì con perpetuo fato le generazioni del 
settentrione * se .possano rompere gli 
argini , inonderanno sempre le parti 
di mezzogiorno t ed è pur da natura 
che gli abitatori di più duro clima 
crescano più 'robusti e fieri , e siano 
desiderosi di piu mite c ferace suolo; 
e quelli che nacquero in più molle 
terreno vengano ammorbiditi e meno 
atti a resistere , se pur d’ ingegno 
e provvidenza non si vantaggiano • 
Che se 1‘ Europa non fu sicura quando 
il nome romano la teneva congiunta 
pressoché tutta ; qual maggiore fvr*. 
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mezza poteva sperare ne’ tempi nostri 
stando così divisa e discorde e infera 
ma i Quanto poi di mansuetudine ab- 
biano anche oggidì le settentrionali 
vittorie non lo dovremmo avere già 
dimenticatoi poiché 1’ esperimento non 
• più antico di otto anni, e assai più 
ne sapremmo, se la virtù di Napoleo- 
ne era manco pronta ad ajutarci. Ma 
aia pure che non ci avrebbono truci, 
dati tutti ; io affermo che il soppor. 
tare un dispettoso padrone , lavorare 
come schiavo nei campi nativi , spo- 
gliarsi la religione , le leggi , la fa- 
vella , i costumi * i vestiti de' padri, 
è troppo più acerba e più lunga mi- 
seria che seppellirsi sotto le ruine 
della patria , e sfuggire a un tratto 
alle miserie infinite delia servitù . 

Ma la pigrizia trovatrice assai 
ingegnosa di argomenti soggiugnerà : 
Bisognano dunque armati per uostra 
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sicurtà ; che bisogna perciò che ci e_ 
scano di casa i figliuoli , e lascino 
qui noi ? Si prenda il principe dello 
nostre sostanze quanto gli occorre , e 
si compri i difensori quanti e dove 
meglio gli conviene. O buone genti, 
questo non è buono né all’ Imperato- 
re nè a voi • Le armi forestiere sono 
sempre la ruina de’ principi , la rui- 
na de' popoli . Italia sopra tutti lo sa, 
che tante volte lo ha provato , c ogni 
suo male riconosce da quelle , In an- 
tico i Pontefici potevano , con loro 
gloria immortale e con felicita di lei, 
ridurla in un solo corpo , e regnarla 
come capi: tanta autorità dava lorda 
religione; tanto abbondavano di mo- 
neta, che mai principe non fu dilun- 
ga sì ricco . Che non avrebbero potu- 
to , se in vece d’ armi stranie e bar- 
bare a lacerare l’Italia , avessero con, 
vocato le Italiane a ricomporla ? Cosi 
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a questa sventurata provincia tolsero 
ogni speranza di bene; ed essi perdet- 
tero occasione di grandissimo onore • 
I Veneziani crebbero e furono temuti 
dal mondo finche si travagliarono ili 
mare ; perciocché ivi non altre forze 
adoperarono che le proprie , ma come 
si volsero- alle cose di terra } presto 
sentirono quanto poco di fede e di 
vigore è nelle armi assoldate ; furono 
vicino piu volte a pericoli gravissimi* 
e vennero ognora scadendo , sino a 
rimanere dell’antica altezza con solo una 
memoria inuriiee inonorat*;e quelli che 
una volta si videro centra per timo* 
re^ per invidia tuttaLuropa congiurala 
finirono senza che V Europa se ne ac- 
corgesse « La repubblica fiorentina,pie- 

/ 

na di svogliatissimi ingegni e ' della 
patria zelantissimi , perché non eser- 
citata nelle armi , -come tutta involta 
nelle mercature * e Sempre costretta & 
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comprare i suoi difensori; dopo molti 
affanni e dopo moiri indegnissimi op- 
prò bri , dopo aver dovuto lo scampo 
solamente al caso della morte oppor- 
tuna del Duca Giangaleazzo e poi del 
Re Lanzilao , finalmente fu da quelle 
perfide armi straziata vituperata tradi- 
ta » e a un papale bastardo venduta , 
Kè io qui rammenterò a qual estremo 
pericoloCa rtagine dopo la prima guer- 
ra romana venne per le milizie ribel- 
late da Matone e da Spendio ; non io 
verrò qui ripetendo come fosse peri- 
coloso e molesto a Tarentini, e final- 
mente inutile il soccorso del re Pirro; 
non racconterò l’ a rrocissi mo tradi- 
mento de' Mamertini a’ Messinesi , de* 
Campani agli Etruschi ; non 1* eccidio 
con frode crudelissima fatto da D, Giu- 
bellio negli sventurati e male creduli 
Kegini ; nè da infinita copia di auti- 
clu esempi andrò cavando testimoniand 
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*c di quanto siano* «pregevoli, e odiosa 
V armi pagate» Basta guardare a quel*, 
lo che naturalmente e*»er dee ; poiché 
delle naturali cagioni mal revento, 
non falla Gli uomini difendono ga«. 
gliardamente , e le più volta eoo sue-» 
cesso . le cote proprie ; nelle altrui, 
riescono pigri e disutili . Quelli seno 
ostinati a resistere ai quali non finisco 
la battaglia i timori, i quali aspetta- 
no maggior danno e ignominia dopo il 
combatter* »e cedono, i quali sa ritor.. 
nano vinti , sanno di dover trovate io. 
casa propria l' insolenza deL vincitore,. 
1’ aftlizione la vergogna la miseria e i 
dolorosi rimproveri degli amici e de* 
cari congiunti . Ma i mercenari , che 
non temono chi li paga ( poiché niuno 
armato ha temenza del disarmato ) non 
hanno pur da temere quello che viene 
incontro . Quale ardire , qual forza può 
dunque essere in costoro , cui nè amor 
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odio nè paura spinge a menare le 
mani ? Tra il soldo e la infamia, sono 
di questa non curanti , di quello sol- 
tanto avidi • E poiché facilmente pos- 
sono acconciarsi col nemico , al quale 
non deono ceder nulla del proprio i 
guardano solo al guadagno , e passano 
quante volte lor pare a quella parte 
dove più sperano . Intanto chi a questi 
valorosi e fidi si è dato in braccio , si 
trova schernito e oppresso , e di ave* 
re assai caro comprato disonore e 

danno . 

E non ostante queste cose sì mani- 
feste quasi sempre popoli e principi 
furono involti in uno errore , agli uni 
e agli altri parimente pernizioso . I 
principi non si osarono a mettere le 
armi in mano a’ popoli , cui volevano 
a baldanza opprimere e ingiuriare, pe- 
rò di loro più che de’ nemici esterni 
temevano , Quindi il dominio e U VU 
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ta volentieri confidarono a guardie da 
prezzo ì e con quelle si tennero munì, 
ti contro agli strani e contro a’ suoi . 
Uè i popoli ripugnarono a questa ini„ 
qua e stolta usanza ; e soffrirono più 
leggermente 1* oppressura della tiran* 
nide , che la disciplina della milizia . 
Tanto la pravità degli uomini^ è più 
avversa alla fatica che alle ingiurie ! 
Ma dell’ errore pagarono le debite pe_ 
ne comunemente e popoli e principi .* 
chè questi furono tante volte venduti 
o cacciati o morti da mercenari eser. 
citi *, come i tiranni antichi di Sicilia» 
molti de’ romani e greci e turchi e rus_ 
si imperatori» molti de’ re napoletani, 
e Lodovico Duca Milanese : e i popoli 
dovettero imparare» che se non sanno 
difendersi , assai rade volte Io voglio, 
no e possono i loro re , Nel fine della 
potenza romana ciò si vide per ogni 
parte manifesto ; Perocché i romani. 
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quando ebbero dimmticato 1* antica 
virtù, sentirono paura de’ sudditi ; e 
per sospetto che quelli voltassero le ar- 
mi a vendicare 1* avara e superba do- 
minazione , li disarmarono ; e a tene- 
re i confini diedero più tosto soldo a’ 
barbari : di che trovarono la mina 
dove male avevano cercato la difesa. 
Disarmarono la Brettagna ; e quella 
non si potè salvare da’ Sassoni : disar- 
marono la Pannonia ; e quella cedette 
agli Unni : disarmarono l’Illirico ; e lo 
occuparono gli Slavi ; disarmarono le 
Spagne ; e quelle furono prese da Vi- 
sigoti.* disarmarono le Gallie ; e quel- 
le noa poterono resistere a’ Franchi: 
disarmarono Afriea , Sicilia * Sardegna; 
e quelle restarono preda ai Vandali '• 
disarmarono 1’ Italia ; e questa rimase 
aperta a un diluvio di barbari che ne 
fecero ogni strazio . Sicché io tanto più 
maraviglio che da tal fallo non si guar* 
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dnsse Teoclorico , il quale in Italia sue. 
cedette a’ Romani ; e fu , secondo que’ 
tempi . assai valoroso e savio e giusto 
signore nell’ imperio da se fondato. Ma 
in questo grandemente peccò che male 
temette gl’ Italiani » t d’ armi affatto 
gli ebbe spogliati • Laonde non passò 
tanto di tempo ne’ successori quanto 
ne aveva egli regnato , che le medio, 
cri forze dell’ imperio greco » trovato 
1’ Italia sprovveduta a ripararsi * ha. 
starono a spegnere de’ Goti la signoria 
e il nome » 11 quale esempio dovea pur 
assennare chi lo faceva , e non giovò» 
di' essi ancora » sedici anni appresso» 
per lo medesimo errore quella pena 
che a* Goti avevano data patirono da’ 
Langohardi . Ne’ quali continuando il 
fallire» ebbe i medesimi successi, per- 
chè i ^Langohardi furono distrutti da’ 
Francesi .* e questi ancora più fortuna, 
ti che savi nella vittoria» non oltre 
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a cento anni tennero il be! paese : cor* 
sero la misera Italia Ungari , Bulgari, 
Borgognoni , Saraceni 9 ultimamente 
Tedeschi; sinché Italia dalle battiture 
acquistò consiglio , e si alzò fremendo 
tutta nell* armi cittadine » .e potè a* 
Tedeschi mostrare il tìso, e sì percuo* 
terli . che Federico scendesse a patti * 
Mi ripugna l’animo a ricordare i casi 
meno antichi , e perciò più dolo* 
rosi • . „ r 

. Più presto mi giova' confortare l*a+ 
nimo considerando come quefta legge 
militare è argomento evidentissimo non 
solo di quanto sìa prudente il nostro 
Imperatore, ma di quanto ancora (.qual 
savio perfetto ) sia buono ; e com’egli 
"vuole che non superbamente e per am- 
bizione , ma umanamente e per pub* 
blico bene siano regnati i popoli • Poi» 
chè non gli basta avere una perseve* 
rantfi forza a guardarli dalle offese e* 


* 


134. panegirica 

sterne *• vuole che questa forza sìa 
dentro civile e modesta « Però non si 
contenta che nna parte de* cittadini stia 
perpetuamente armata : ma comanda 
che tutti con perenne vicenda sotteu-. 
trino alle, armi • Nè questo solamente 
perciò che a tutti è comune debito di 
custodire la patria ; ma affinchè non si 
disgreghino i cittadini quasi in due 
spezie , 1* una robusta e operosa e fie_ 
ra e arrogante, e ministra di tiran- 
nide ; l’altra oziosa e languida, e trop- 
po moli# a servile pazienza . Niun cit* 
tadino dev’ essere agli altri terribile $ 
ma tutti insieme farsi temere a’ nemi- 
ci della patria* Quando pertanto la 
valentia e l’ ardimento di Cuore e di 
mano sarà fatto universale, cesserà trm 
gli uomini una molestissima disugua- 
glianza , quale è durata sino a noi , 
perché il coraggio non era qualità di 
tutti ma professione di pochi ; onde 
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Questi si. vedevano dispettosi e inso- 
lenti^ i molti stavano attortiti coi 
visi bassi, aspettando .con vile pazien- 
za la sazietà o la stanchezza de* pre-* 
potenti • Ma la età che cresce sotto 
questa fortunata istituzione non vedrà 
più V iniqua e ignominiosa differenza 
tra soldato e cittadino . Tutti arditi e 

r 

pronti e istrutti egualmente per la pa- 
tria , si avranno tutti in uguale rispet- 
to » Non più a 9 borghesi daranno paura 
le militari assise : e qualora io gl* in- 
contri nelle pubbliche ragunate , non 
avrò a patire che mi guardino torto 
e con sorriso schernitore , quasi prodi 
un codardo ; che mi premano a dispet- 
to , o mi rispingano. Se la patria 
vorrà che li accolga in casa mia , non 
temerò oltraggi alla fede 09piziale , a f 
miei santi diritti ; non temerò d’ es- 
ser io insultato e minacciato , percos* 
ai i familiari , conturbata la mensa » 
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impedito il mio proprio letto, votata 
le camere , fatta , violenza ontosa in 
quello che gli uomini guardano co* 
me più caro • Non hanno luogo le in- 
giurie dove non è chi stia preparato 
a sopportare 9 e chi non aspetti resi* 
gtenza , 

ì * 

Così per questa prudentissima e 

umanissima legge della Universale Co* 

* 

scrizione , sapendo ogni cittadino raa^c 

neggiare le armi 9 e potendo tutto il 

popolo quando occorra vestirle ; lia 

fatto - 1* Imperatore che l^Éuropa si 

manterrà nelle interne sue parti tran.. 

qiiìlla; niuna essendone sì debole e 

sfornita che un* altra possa assaltarla 

' .<• 4 * 
con isperanza di opprimerla : e la co* 

rnune quiete si conserverà , senza de* 

• • 

trimento di libertà civile • e non si a* 

* i 

# » \ i > 

vra più da tremare di quelle boreali 

• * t 

tempeste g che assai, volte ne' secoli 
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passati miserabilmente ci flagellai 
rono . 

Siccome però dicono i savi fisici, 5« 

ii> « • Coscrivi 

quelli tra ali umani corpi essere in 
^ ° 1 zinne a* 

eccellente sanità costituiti i quali g evola- 
con piu di prontezza di agevolez* * a co/Zai 
za e di piacere adempiono le fun„ e( [ uca ^ 
zioni alla nacura convenienti ; per zione • 
Rimile non hanno pieno e costante vi* 
gore que' corpi civili dove i buoni or.4 
dini non siano passati in facilità* in 
usanza in natura t E questa pure fc 
•tata altissima previdenza dell’ I npe«- 
ratore, a rendere immobili ed eterni i 
propugnacoli da lui fondati alla pace 
universale . Con lentezza e stento la 
generazione presente «i è mossa d.lL* 
amico ozio alla faticosa vigilanza, 
cui la salute pubblica c’ impoue : del 
che non è forse ancora chetato al tut« 
to ne’ giovani un rincrescimento • tal* 

Ha ribrezzo ai travagli insoliti « Ma 
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dee raffermare gli animi di costoro Idi 
pace , che slontana i pericoli . Intanto 

1* aspro della novità si raddolcisce a 

\ 

quelli che vengono dietro noi per te- 
nere appresso il nostro luogo nel mon. 
do 5 i quali avranno per consuetudine 4 

r ' * 

e quasi congenito , e insieme con essi" 

nudrito il valore e l'uso delParmi, che 

♦ 

a noi fu nuovo e difficile * Perocché 
ha sapientemente disposto F Imperato* 
re che nelle armi si trastulli l’età an- 
cor tenera » e si ausino i giovinetti a 
trattarle e operarle come le raemhra. 
Per tal modo la patria si arricchirà d' 
una generazione di robusti e bene aju- 
tanti garzoni 9 pieni di ardire di ma- 
schia avvenenza ;i quali 9 se la voce 
del re li chiami 9 passeranno pronti 
dalla casa al campo 9 e dalla domesti- 
ca alla militare disciplina ; senza pur 
piccolo scapito di sanità , senza verun 
turbamento d’ animo * già invogliati c 
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àssueffatti . Queste medesime arti die* 
dero a’ romani 1* impero del mondo/ e 
a quella virtù , cui nulla resistere do.* 
veva , erano facile scuola i giocosi e- 
•ercizj del Campo Marzio» Della Liber- 
tà Europea sarà .custode perpetua la 
bene cresciuta gioventù • 

Quale e quanta impresa porre e 
fermare pace dentro e intorno 1* Euro- 
pa ! Colle Vittorie 1’ ha cominciata, • 
colle Leggi 1’ ha compiata Napoleone 
liberando 1’ Europa d' antico e quasi 
sii Iato morbo » 1’ ambizione de' prin- 
cipi e la viltà de’ popoli » Ora di que- 
sta felicissima pace universale e dura- 
bile chi potrà dire tutti i beni ? Il 
primo certamente e il principale è che 
gli uomini possederanno in sicurtà tut- 
to che per industria procaccino : nott 
vedranno più le biade necessarie all* 
umano vitto o divorate o peste da ca- 
valli nemici j non vedranno gli ador- 
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na menti delle figliuole e , delle- nuore 
strapparsi' da mani sanguinolente di 
strani! guerrieri • 
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